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TORNATA DI VENERDÌ 9 MAGGIO 1913 
PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE C A R O A N O 

INDI 
DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

I N D I C E . 
ommemoraz ione dell 'ex deputato Qui-

stini . . . Pag. 25137 
B O N I C E L L I . . 2 5 1 3 7 
D A COMO . 2 5 1 3 7 
FALCIONI, SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . . 2 5 1 3 7 
P R E S I D E N T E . . . . . . . . . 2 5 1 3 7 

>ISEGNO DI LEGGE ( P R E S E N T A Z I O N E ) : 
Variazioni nel bilancio della guerra (TE- . 

DESCO) 2 5 1 8 5 
achiesta sulla costruzione del Palazzo di 

Giustizia in Roma (Seguito della discus-
sione) . . . . . . . . . . . 2 5 1 4 0 

A B I G N E N T E 2 5 1 7 5 
B E R T O L I N I , MINISTRO 2 5 1 4 3 
DANEO . . . . . 25152 
GRAZIADEI 2 5 1 7 4 
N A V A C E S A R E 2 5 1 6 5 
P R E S I D E N T E 2 5 1 4 9 - 5 6 - 6 4 
SANJUST • 2 5 1 4 6 
SCHANZER 2 5 1 4 0 

N T E R R O G A Z I O N I : 

PORTO DI R I M I N I : 
D E S E T A , SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . 2 5 1 3 7 - 3 8 
GATTORNO • 2 3 1 3 7 

REVISIONE DEI PROCESSI PENALI : 
COTTAFAVI 2 5 1 3 8 -
GALLINI , SOTTOSEGRETARIO DI STATO 2 5 1 3 8 

Arresto di Luigi Congiu in Terranova Pau-
sania : 

GALLINI , SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . . - 2 5 1 3 9 
PALA 2 5 1 3 9 

Disoccupazione nella provincia di F e r r a r a : 
D E S E T A , SOTTOSEGRETARIO DI STATO 2 5 1 3 9 
MARANGONI 2 5 1 3 9 

» S S E R V A Z I O N I E P R O P O S T E : 

PROCÈSSO VERBALE: 
BRUNIALTI 2 5 1 3 5 
CHIESA E U G E N I O 2 5 1 3 6 ' 
MASCIANTONIO 2 5 1 3 6 
P R E S I D E N T E 2 5 1 3 6 

Lavori parlamentari . . . . . . . . . . . . 25137 
COLAJANNI. 2 5 1 3 7 

\ M 

Proposta di legge (Svolgimento) : 
Frazioni del comune di Cataforio da aggiun-

gersi alla tabella E della legge 9 luglio 
1908, n. 445) Pag. 25139 

D E S E T A , sottosegretario di Stato. . . . . 25140 
L A R I Z Z A 25139 

Sospensione della seduta. 25165 

La sedu ta comincia alle 14,5. 
S C A L I N I , segretario, leg^e il processo 

verbale della t o r n a t a precedente . 
Osservazioni sui processo verbale. 

B R U N I A L T I . Chiedo di par la re sul pro-
cesso verbale. . 

P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . 
B E U N I A L T I . Secondo il processo ver -

bale, a l lo rquando 1' onorevole Chiesa co-
minciava a par la re di ta lune pubbl icazioni 
a mio r iguardo, f u in te r ro t to dal l 'onorevole 
ministro Ber to l in i . Dopo ques ta in t e r ru -
zione egli non si occupò più lungamente di 
me, ma si a f f r e t tò alla fine. 

Risu l ta invece da pubbl icazioni f a t t e dai 
g iornal i che 1' onorevole Chiesa si sarebbe 
ancora l ungamen te i n t r a t t e n u t o d i m e , pa r -
lando di pretesi i n t e rven t i de l l ' Impresa in 
casa mia, pa r l ando del l 'a l iare dei cannoni 
K r u p p , e di al tr i argomenti , che nessuno 
in ques ta Camera ha senti to svolgere da lui. 

Se ciò fosse avvenu to , io lo avre i in ter -
r o t t o , come era mio dir i t to, e s o v r a t t u t t o 
avrei subi to domanda to , come faccio ora , 
faco l tà di pa r l a re per f a t t o personale . 

Dichiaro che non a t t r ibu isco assoluta-
men te a mala intenzione del l 'onorevole Chie-
sa l ' ave r pubbl ica to nei giornali quello che 
non è s ta to de t t o in questa Camera. Dopo 
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le in te r ruz ion i dell ' onorevole Ber to l in i si 
comprende che egli abb ia sent i to l ' oppor -
t u n i t à di a f f r e t t a r s i , per q u a n t o mi r iguar -
d a v a , alla fine. 

Ad ogni modo, poiché non in tendo occu-
p a r m i se non di quello che è s t a to in ques ta 
Camera e f f e t t i v a m e n t e de t t o , sono sicuro 
che l 'ufficio di revisione e l ' onorevole P r e -
s idente della Camera p rovvede ranno affin-
chè il resoconto ufficiale non regis t r i quel lo 
che è s t a to scr i t to da i giornali , m a che non 
è s t a to p ronunz ia to qui den t ro . (Rumori 
dalla tribuna della stampa) 

P R E S I D E N T E . Qui è in discussione il 
processo ve rba l e della Camera ; e non è il 
caso di occupars i dei resocont i dei giornali . 

Ad ogni modo, delle d ichiarazioni del-
l 'onorevole Brun ia l t i si t e r r à . con to nel pro-
cesso ve rba le del la sedu ta odierna. 

Anche l 'onorevole Masciantonio ha chie-
sto di pa r l a r e sul processo verbale . ISTe ha 
faco l tà . 

M A S C I A N T O N I O . Ie r i non ero presente 
quando par lò il collega onorevole Eugen io 
Chiesa, e quindi sono cos t re t to a p a r l a r e sul 
processo verba le pe r re t t i f i ca re u n a sua affer-
mazióne , condi ta anche da u n ironico com-
mento . Egl i affermò che in u n a causa del 
comune di Pescocostanzo erano avvoca t i gli 
onorevol i Abignente , Manna e Mascianto-
nio, e che l iquidarono insieme 40,000 lire 
di compensi . . . 

C H I E S A E U G E N I O . N o n dissi così, nè 
« insieme ». 

M A S C I A N T O N I O . Almeno così appa re . 
C H I E S A E U G E N I O . Ma non è. 
M A S C I A N T O N I O . A ogni modo, dichia-

ro a n z i t u t t o che l ' informazione è e r r a t a , per-
chè non si t r a t t a del comune di Pescoco-
s tanzo ma dei comuni di Pa l ena e di 
Pescocostanzo. L 'onorevo le Abignente era 
avvoca to di una pa r t e , l 'onorevole Manna 
de l l ' a l t ra ; io non fui vero pa t roc ina to re nè 
de l l ' una nè del l ' a l t ra . Anzi, approf i t to di 
questa occasione per d ichiarare che, non per-
chè io r epu t i incompat ib i le il m a n d a t o legi-
s lat ivo con le diverse professioni l ibere, ma 
per mio singolare convinc imento personale,, 
da t r e legis lature ho a b b a n d o n a t o l 'esercizio 
della professione di avvoca to . (Approva-
zioni). 

C H I E S A E U G E N I O . Chiedo di p a r l a r e 
sul processo verba le . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l t à . 
C H I E S A E U G E N I O . P e r r ispondere a l -

l 'onorevole Masciantonio, è necessario sa-
pere se il suo nome figura nella comparsa 

di quella causa del comune di Pa lena di 
Pescocos tanzo . 

M A S C I A N T O N I O . Onor i f icamente ; per 
un comune del mio collegio. 

CHIESA. E U G E N I O . D u n q u e compare!. . 
•(Commenti). 

M A S C I A N T O N I O . Compare, se vuole, 
ma, r ipe to , per un comune del mio colle-
gio, e perchè la l a u r e a non me la toglie 
nessuno ! 

C H I E S A E U G E N I O . S ta bene. Adesso 
v a d o a v a n t i io. 

D u n q u e , io non ho d e t t o a f f a t to , per-
chè non lo so, se l 'onorevole Masciantonio 
e l 'onorevole Manna compar ivano o no. l o 
so questo, che sul « Eoro » (dissi ieri la fonte 
dal la quale avevo preso ques ta notizia) 
compare t a n t o il nome del l 'onorevole Ma-
sciantonio q u a n t o quello de l l 'onorevole Abi-
gnente . 

M A S C I A N T O N I O . Ma non per liquida-
zione di compensi . 

C H I E S A E U G E N I O . Io non lo so. Certo 
ella ha preso un granchio dicendo che io 
par la i di 40 mila lire per lei. Io dissi che 
il conto p re sen t a to da l l 'onorevole Abignente 
era di 40 mila lire. 

Io par la i della specifica del l 'onorevole 
Ab ignen te . El la ha so t t ac iu to che io aveva 
menzionato . . . 

M A S C I A N T O N I O . Io non ho sot tac iu to 
n iente ! 

P R E S I D E N T E . Ma non facciano dia-
loghi ! 

C H I E S A E U G E N I O . Io ho voluto far 
n o t a r e alla Camera che nel « Po ro » era 
scri t to questo . . . (Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Facc iano silenzio ! 
M A S C I A N T O N I O . Chiarisca meglio... 
C H I E S A E U G E N I O . Ma v a d a a leggere 

il resoconto ufficiale e ved rà che quello che ho 
d e t t o è esa t to e preciso. Come sempre! 
Lo t enga bene a m e n t e ! 

P R E S I D E N T E . L ' inc iden tc è esaurito. 
Non essendovi a l t r e osservazioni, il pro-

cesso verba le del la seduta di ieri s ' inten-
derà a p p r o v a t o . 

(È approvato). 
C o n f e d i . 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto c o n g e d i : 
per mo t iv i di famigl ia , gli onorevoli Fani, 
di giorni 2, Cicarelli, di 4, Rienzi , di 8, Pa-
niè, di 5; e per mot iv i di salute, l ' o n o r e v o l e 
Cornaggia , di giorni 15. 

(Sono conceduti). 
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Commemorazione d d l ' e x - d e p u i a i o 
Giovanni Ouis l ini . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di par lare 
l'onorevole Da Como. Ne ha facoltà. 

DA COMO. Con iutenso dolore ho ap-
preso che, nella sna forte ter a di Gardone 
Val Trompia, è morto Giovanni Quistini, 
che appartenne a questa Camera nelle due 
ultime legislature. Di lui non si obliano 
l'ingegno, la cultura, la gentilezza, la bontà, 
la semplicità della vita, il carattere, l 'opera 
dedicata al bene pubblico, le salde virtù 
dell'amicizia fedele. Alla sua memoria vada 
il nostro riverente saluto ; e voglia il no-
stro Presidente farsi interprete di que-
sti sentimenti della Camera presso i con-
giunti e presso il comune di Gardone della 
sua prediletta Val Trompia. {Vive approva-
zioni). ' 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bonicelli. 

BONICELLI. Mi associo di gran cuore 
alle parole nobilissime pronunziate dall'o-
norevole Da Como per commemorare un 
uomo che fu grandemente benemerito della 
cosa pubblica e della sua terra natale, ed 
al quale fui legato da cordiale antica ami-
cizia. (Approvazioni). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
FALCIONI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. In nome del Governo mi associo 
alla nobile commemorazione che dell 'ono-
revole Quistini hanno fa t to i colleghi Da 
Como e Bonicelli. 

Io ho avuto la for tuna di essere collega 
dell'estinto e ho potuto apprezzarne le alte 
virtù. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Con animo commosso 
mi associo anch'io, in nome della Camera, 
alle eloquenti e sentite parole pronunciate 
dagli onorevoli Da Como e Bonicelli in 
onore del compianto ex-deputato Quistini. 

E giusto che la Camera ricordi con af-
fetto il modesto e fidato amico di Giu-
seppe Zanardelli, del grande bresciano ; è 
giusto rendere omaggio alla cara memoria di 
Giovanni Quistini, che fu esempio di forte 
carattere e di fede costante nei principi li-
berali. {Vivissime approvazioni). 

Metto a par t i to la proposta di inviare 
e condoglianze della Camera alla famiglia 

dell'onorevole Quistini e al comune di Gar-
done Val Trompia. 

{E approvata). 

Sui lavori parlamentari, 
COLAJANNI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa? 
COLAJANNI. Debbo dire due sole pa-

role, per rivolgere viva preghiera alla Giun-
ta delie elezioni perchè presenti la relazione 
sulla elezione dell'onorevole Nasi, nel col-
legio di Trapani. Ogni ulteriore r i tardo, 
certamente non imputabile al relatore o 
alla Giunta, viene altrove interpretato in 
malo modo, come certamente non è nel-
l ' intenzione della Presidenza nè della Giunta 
delle elesioni. 

P R E S I D E N T E . Di ciò si potrebbe parlare 
in fine di seduta, a proposito dell'ordine 
del giorno. 

COLAJANNI. Io ho fa t to la raccoman-
dazione che credevo di dover fare. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima interrogazione iscritta nell'or-
dine del giorno d'oggi è dell 'onorevole Gat-
torno, al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere se conosca, e creda di farlo adot-
tare , il nuovo proget to per la deviazione 
del Marecchia e sistemazione del porto di 
Rimini dovuto ad autorevolissimi tecnici 
per assicurare Rimini dalle disastrose inon-
dazioni di cui il ministro stesso ebbe a ve-
derne e constatarne i gravi danni ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Il progetto non per la devia-
zione -del Marecchia, ma per la sua siste-
mazione nell 'alveo at tuale e per la costru-
zione di una darsena nel porto di Rimini, 
studiato dalla speciale Commissione cui ac-
cenna l'onorevole • Gattorno, importerebbe 
una spesa di oltre 3 milioni, di cui 1,237,000 
riguarderebbero la costruzione della dar-
sena. 

Senonchè, mancando per quest' ultima 
qualsiasi autorizzazione di legge, occorre 
prima disporre, in via preparatoria , qualche 
studio più concreto da servire di base ad 
un 'eventuale richiesta di fondi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gattorno 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GATTORNO. Non volevo chiedere un 
nuovo disegno di legge; ma soltanto sapere 
se il Governo accettava o no un progetto re-
dat to da distintissimi ingegneri per la de-
viazione del Marecchia, che ha riportato la 
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approvaz ione dei diversi pa r t i t i del paese, 
e che è s t a to anche elogiato dai giornali. 

R imin i è da var i anni sogget ta a gra-
vissime inondazioni ; è quindi necessario che 
il Govern'o p r e n d a u n a buona vol ta prov-
vediment i a t t i ad impedirle. S tud i sono 
s ta t i f a t t i , ma nessun proge t to è s ta to mai 
messo in esecuzione, cosicché il male res ta 
e dann i ingenti cont inuano a verificarsi. 

Perciò volevo sapere se il ministro cre-
deva di acce t ta re il proget to di cui ho p a r r 

lato. N o n avendo avu to r isposta, non posso 
d ichiarare se io sia sodisfat to. 

D E SETA, sottosegretario di Stato peri la-
vori pubblici. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . l e ha faco l tà . 
D E SETA, sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. H o dichiara to che di f r o n t e 
alla spesa r i levantissima che si incont re -
rebbe per eseguire il p roge t to presenta to , 
è più oppor tuno fa re nuovi s tudi per vedere 
qua le sia il modo migliore e più economico 
per raggiungere lo scopo. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Cot tafavi , al ministro di gra-
zia e giustizia e dei cult i , « per apprendere 
se i n t enda presen ta re proposta legislativa 
affinchè la prescrizione per falsa tes t imo-
nianza non arres t i il nuovo nobilissimo 
is t i tu to della revisione dei processi penali ». 

L 'onorevo le sot tosegretario di S t a to per 
la grazia e giustizia ha faco l t à di rispon-
dere. 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia, e i culti. Se ho ben com-
preso lo spirito del l ' interrogazione dell 'ono-
revole Cot tafavi , essa t roverebbe una ri-
sposta nel nuovo tes to del Codice di pro-
cedura penale al l 'art icolo 542, il quale, dopo 
aver det to che non è ammessa a l t r a p rova 
della fals i tà o della corruzione, a d d o t t e 
come motivo di revisione, che la sentenza 
irrevocabile di condanna per fa ls i tà e cor-
ruzione, soggiunge: « Nondimeno (e questa 
è una aggiunta che non era nel proget to , 
ma che si t rova nel testo definitivo) se l 'azio-
ne penale per ta l i rea t i sia p resc r i t t a o al-
t r imen t i es t inta ed i f a t t i denunzia t i siano 
verosimili e gravi , la Corte di cassazione 
può ammet t e r e a l t re prove o assumerle o 
far le assumere, in conformi tà del l 'ar t ico-
lo 540 ». 

Non so se la fa t t i specie che si i n t r avede 
die t ro l ' in terrogazione generica dell 'onore-
vole Cot tafavi , r ientr i in questo caso. Me 
lo auguro e lo desidero. 

Ad ogni modo, oggi che il Codice di pro-
cedura , appena approva to , non è ancora 

s 
e n t r a t o in vigore, non posso dare nessui 
af f idamento di uno studio per una modifì 
cazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cot ta fav 
ha faco l tà di d ich iarare se sia sodisfat to. 

C O T T A F A V I . La quest ione che ho sol 
l e v a t a alla Camera fu t r a t t a t a anche quandi 
si discussero le r i forme per il nuovo Codic 
di p r o c e d u r a penale, r i forme che meritam 
l ' approvaz ione di t u t t i i giuris t i . 

Mentre si- è voluto dal legislatore aliar 
gare la sfera d 'azione e la p o r t a t a dell ' isti 
t u t o della revisione dei processi penal i dall 
angus t ie nelle qual i pr ima si t r ovava , ac 
cade ora che essa in t a lun i casi r imane limi 
t a t a , e precisamente quando la prescrizion 
ar res ta il processo per estinzione dell 'azion 
penale quando si t r a t t a di falsa testimo 
nianza che procurò la condanna di un in 
nocente. 

È questo il caso, ad esempio, di Ciro Setti 
che av rebbe dir i t to alla revisione. Egli h; 
p resen ta to querela per falsa test imonianz 
contro colui che lo ha indegnamente accu 
sato e che t u t t o r a vive, col passapor to pront 
per andarsene alla p r ima occasione ; m 
non t r o v a au to r i t à giudiziaria che accolg 
la sua querela, perchè dopo 29 anni il reat 
di falso è prescr i t to . I n questo modo, se 
doloroso che un tes t imone falso renda im 
puni to un reo, è mostruoso che un testi 
monio falso faccia figurare come reo u 
innocente ; grave, a t roce è la condizione ci 
questo infelice, a cui la legge deve dare 1 
massima assistenza, perchè non vi è infeli 
c i tà maggiore che quella di essere condan 
n a t o a to r to , e di subire la pena e la vei 
gogna. La revisione non viene giovata i 
t a l caso a sufficienza dalla r i forma che 
s t a t a i n t r o d o t t a nel Codice di procedur 
penale. 

La spiegazione che l 'onorevole sottosc 
gre tar io di S ta to ha vo lu to dare fa onor 
al suo c u o r e ; e io mi auguro che sia acce! 
t a t a , ma non è la parola della legge. Ai 
gur iamoci che ne sia lo spirito ! Mi s e m b r 
però che il luogo che è s ta to t ea t ro dell 
vergogna di un innocente debba essere ai 
che quello della sua r iabi l i taz ione ; ora c] 
non avviene se non dopoché la Corte < 
cassazione abbia apprezza to se sia o no 
sia il caso di procedere contro il testimon 
falso. 

Non posso in sede di in terrogazione di 
fonde rmi di più, nè devo nemmeno svo 
gere idee mol to larghe in proposito ; *> 
bas t a ave re accennato a questo inconv* 
n ien te e di aver provocato una f r anca d 
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hiarazione del sottosegretario di S t a to , il 
[uale ri t iene che la legge debba interpre-
arsi favorevolmente . 

Io cont inuo ad ogni modo nel mio apo-
tolato come feci nel caso Camponesi ed in 
[uello dolorosissimo del povero ed onesto 
^squin i , che si vide s t rappare le insegne 
Lei valore e languì più anni in carcere per 
m infamante reato a t t r ibui togl i , ed è morto 
,11'alba di quella r iforma t a n t o invoca ta 
he gli av rebbe r ida to l 'onore. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
Lell'onorevole Pala al ministro di grazia e 
;iustizia- e dei culti, « per conoscere i mo-
ivi dello arresto, nel 14 marzo decorso, in 
terranova Pausan ia di Luigi Congiu, de-
enuto da quella da t a nelle carceri di Tena-
rio, e se il de tenu to sia s ta to deb i t amente 
nei te rmini di legge in ter rogato dalla com-

>etente au tor i tà giudiziaria ». 
L'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 

a grazia e giustizia ha facol tà di r ispondere. 
G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 

'razia e giustizia e % culti. I n seguito ad un 
elegramma del nostro console a Eosario di 
>anta Fè, te legramma che non so se f u 
naie spedito o male in terpre ta to , avvenne 
'arresto del signor Luigi Congiu, che ha 
eclamato al Ministero. Questo se ne è in-
eressato, ed ho perciò il piacere di annun-
;iare all 'onorevole Pa la che in d a t a di ieri 
1 t r ibunale di Tempio ha messo in l iber tà 
)rovvisoria il. signor Congiu: 

Credo che con questo l 'onorevole Pa la 
i vorrà dichiarare sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALA. Ringrazio l 'onorevole sottosegre-
ario di S ta to per le spiegazioni che mi ha 
coluto favorire e ne prendo a t to dichia-
andómi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interrogazione 
Lell'onorevole Marangoni, al ministro dei 
avori pubblici « sulle cause del deplore-
vole r i tardo negli appa l t i dei lavori di 
?roldo Brugnat i , Eroldo Cavedone e Coro-
nella Tumia t i in provincia di Fer ra ra , pro-
nessi come imminenti da ol t re un mese a 
inelle a f famate popolazioni ». 

L 'onorevole sottosegretario di Sta to per 
lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

DE SETA, sottosegretario eli Stato per i 
avori pubblici. Assicuro l 'onorevole Maran-
goni che i lavori relat ivi alla sistemazione 
draulica in Froldo Brugnat i e Froldo Ca-
r edone e che importano la spesa comples-
s a di lire novan ta mila circa, saranno ini-

ziati al più presto, e si darà così opera a 
rimediare per quanto è possibile alle gravi 
condizioni in cui si t rovano i lavorator i 
della provincia di Fer ra ra . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

M A R A N G O N I . Mi dichiaro sodisfatto 
delle promesse dell 'onorevole sottosegreta-
rio di S ta to . Mi auguro però che esse diven-
gano rea l tà , perchè quei lavori sono stat i 
promessi già da un mese, allo scopo di 
ca lmare parecchie agitazioni di l avora to r i . 
Spero che .questa vol ta non si t r a t t i più di 
aff idament i platonici, ma che il Governo 
in tenda il suo dovere di dar corso a lavor i 
che da molto tempo sono aspe t ta t i da quelle 
a f famate e disgraziate popolazioni. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Magliano, al ministro dei la-
vori pubblici, « sul r i ta rdo a bandire le 
gare per i t ronchi stradali TJruri-confine 
Cap i t ana t a della s t rada Ururi-Serracapriola 
e Casino Piccoli-Acquaviva Collecroci della 
s t rada Montefalcone-Marino, non os tan te 
l 'urgenza e l ' importanza di questi due t ron-
chi che congiungeranno gli Abruzzi con le 
Puglie ». 

Non essendo presente l 'onorevole Ma-
gliano, questa interrogazione s ' intende ri-
t i r a t a . 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scr i t te nell 'ordine del giorno di oggi. 
Svolgimento di una proposta di l egge del depu-

tato Larizza per aggiungere alla tabella E 
della legge 9 luglio 1 9 0 8 , n. 4 4 5 , le fra-
zioni di Mosorrofa e Centro del comune di 
Calalo rio. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

lo svolgimento di una proposta di legge d e l 
depu t a to Larizza per aggiungere alla t a -
bel la E della legge 9 luglio 1908, n. 445, le 
frazioni Mosorrofa e Centro del comune di; 
Cataforio. 

Se ne dia l e t t u r a . 
S C A L I N I segretario, legge: (Vedi tornata 

dell'8 marzo 1913). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Lar izza ha 

facol tà di parlare. 
L A R I Z Z A . Onorevoli colleghi ! I l c o n -

cet to della proposta di legge che io sot to-
pongo al vostro esame è chiaro e semplice.. 

I l Regio decreto 15 luglio 1909, n. 542 t. 
nell ' art icolo 2, prescrive : « Nei comuni e 
nelle f razioni di comuni qui sotto des ignat i 
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le costruzioni per nuovi centri abitati e per 
l'ampliamento degli esistenti non potranno 
farsi che nelle località per ciascuno di essi 
indicate ». Tra i comuni e frazioni designati 
sotto l'articolo, vi è Cataforio, capoluogo, e 
le frazioni Mosorrofa e San Salvatore. Tale 
disposizione fu emanata dietro relazione della 
Commissione E cale incaricata, dopo il terre-
moto del 28 dicembre 1908, di designare le 
zone più adatte per la ricostruzione degli 
abitati colpiti dal disastro ; Commissione, 
che, a pag. 29 scrive che « per la riedifica-
zione del capoluogo e delle frazioni Mosor-
rofa e San Salvatore, si suggerisce di va-
lersi delle regioni Tripudi e Sala (esclusele 
prossimità degli appicchi) invece delle aree 
attuali del capoluogo e di Mosorrofa ». 

È chiaro che il capoluogo e Mosorrofa, 
secondo il criterio della Commissione, se-
guito poi dalla legge, sorgevano su terreno 
inadatto alla riedificazione, perchè poco 
stabile, disgregato e assai franoso ; ed io 
non so perchè la frazione San Salvatore, 
un po' è indicata tra quelle da spostare, 
un po' si parla invece delle sole aree del 
capoluogo e di Mosorrofa come inedifica-
bili; incertezza, per cui io ho dovuto limi-
tare la mia proposta di legge al centro di 
Cataforio e alla frazione Mosorrofa. 

Dato ciò, osservo subito che all'obbligo 
del trasferimento l'azienda comunale di Ca-
taforio non può provvedere a proprie spese 
e con i soli mezzi che la legge 13 luglio 1910, 
n. 466, mette a disposizione degli enti locali 
per eseguire i nuovi piani regolatori. Ecco 

. perchè si rende necessario ed equo che prov-
veda lo Stato. 

La legge 9 luglio 1908, n. 445, nel san-
zionare i provvedimenti eccezionali per la 
Basilicata e la Calabria, al titolo I V stabi-
lisce anche le norme per il trasferimento di 
abitati in nuova sede, concedendo gratui-
tamente piani regolatori, aree edificabili, 
agevolazioni per l'acquisto di altre aree per 
estendere le costruzioni, edificazione di edi-
lìzi pubblici, strade, piazze, e via di seguito. 
Tale legge, essendo precedente al disastro 
del 28 dicembre, non ha compreso nella ta-
bella E, ov'è l'elenco dei centri abitati da 
spostare, Cataforio e Mosorrofa, perchè era 
sconosciuta alle autorità la loro giacitura 
su terreni franosi. Fu constatato ciò in oc-
casione del grande disastro ; e se è solo qui-
stione di epoca di constatazione, e non di 
essenza ; se Cataforio e Mosorrofa si trovano 
nelle stesse condizioni dei centri inclusi nella 
suddetta tabella E, non è equo e doveroso 
parificarne le condizioni giuridiche ? 

Ecco il concetto della mia proposta, ed 
10 prego la Camera di prenderla in consi-
derazione. (Approvazioni). 

P E E S I B E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I l Governo, con le consuete 
riserve, consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge dell'onorevole 
Larizza. 

P E E S 1 D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell'onorevole Larizza, si 
alzino. 

(È presa in considerazione). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

S e g u i t o della d i s c u s s i o n e intorno alla relazione 
della Commissione d ' inchies ta sulla costru-
zione del P a l a z z o di Giustizia In lioma. 

P E E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
11 seguito della discussione intorno alla re-
lazione della Commissione d'inchiesta sulla 
costruzione del Palazzo di Giustizia in 
Eoma. 

Ha facoltà diparlare l'onorevole Schanzer. 
SCHANZEE. Onorevoli colleghi, vi pre-

go di prestarmi ascolto per pochi momenti, 
e consentire anzitutto che vi dica perchè 
mi sono deciso a intervenire in questo di-
battito. 

La storia del Palazzo di Giustizia co-
stituisce senza dubbio uno degli episodi più 
dolorosi della nostra vita pubblica ammi-
nistrativa, ed è perciò che il legislatore 
volle che questo episodio fosse approfon-
dito e sviscerato in tutti i suoi particolari, 
e posto innanzi agli occhi nostri e del pae-
se, e che fossero accertate tutte le respon-
sabilità individuali e collettive. Di queste 
responsabilità dovrà giudicare la Camera, 
come giudicherà dei metodi e dei sistemi 
tenuti dalla C o m m i s s i o n e d'inchiesta; e do-
vrà pure il Parlamento avvisare e n e r g i c a -
mente a rimedi efficaci perchè i mali del 
passato non abbiano a rinnovarsi in avve-
nire. 

Per ciò che mi riguarda posso limitarmi 
a poche osservazioni. Io mi onoro di ap-
partenere ad un alto consesso amministra-
tivo, la cui opera è stata fatta oggetto ai 
largo esame da parte della C o m m i s s i o n e 
d'inchiesta. Questa in più di una pagina 
della sua relazione (e ne ha fatto fede ieri 
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l 'onorevole Chiesa) ha messo in evidenza 
come il Consiglio di Sta to abbia esercitato 
l'azione sua a difesa e presidio dei pubblici 
interessi, come in più di una occasione ab-
bia r ichiamato l 'Amministrazione ad una 
più esat ta e rigida osservanza della legge. 
Ma c'è una pa r t e della relazione o, meglio, 
una relazione al legata, la quale già ha da to 
luogo a discussione in questa Camera e con-
tiene giudizi gravi e severi sopra un argo-
mento part icolare, cioè sulla funzione dei 
consiglieri di S ta to in seno ai collegi arbi-
trali. 

Si potrebbe innanzi t u t t o domandare se, 
secondo la le t te ra e, più, secondo lo spi-
rito della legge, che ist i tuiva la Commis-
sione d' inchiesta e le conferiva un grave 
e solenne manda to , era lecito alla Commis-
sione delegare la pa r t e più gelosa di questo 
suo manda to ad una persona estranea, per 
quanto eminente ed in elevatissima posi-
zione. Bada te , onorevoli colleghi, che, in 
questo modo, si inaugura un sistema del 
quale non si possono misurare le conse-
guenze;' perchè si eleva, contro le più es-
senziali garanzie dovute ai diri t t i dei cit-
tadini, una persóna al di sopra dei nostri 
istituti giurisdizionali, al di sopra delle sen-
tenze, perchè anche quelle dei collegi ar-
bitrali sono sentenze al pari di quelle dei 
Tribunali, delle Corti di appello, delle Corti 
di cassazione; si eleva una persona al di 
sopra della cosa giudicata , la quale, secondo 
i de t tami della sapienza ant ica, prò ventate 
hahetur. 

In ogni modo la Commissione d ' inchiesta 
ha creduto di far suoi gli apprezzamenti e 
i giudizi di quella relazione, ed io, alla 
Commissione d ' inchiesta, devo rivolgere le 
mie argomentazioni . 

Dichiaro innanzi t u t t o che non intendo 
menomamente occuparmi di questioni di 
persone. Voglio par lare soltanto di cose, ed 
anche con quella discrezione che si addice 
alla mia quali tà di membro del Consiglio 
di Stato . 

Ieri l 'onorevole Eugenio Chiesa, nel suo 
discorso, ha r icordato che anche io ho f a t t o 
parte di alcuni collegi a rb i t ra l i e, nella 
sua lealtà, ha aggiunto che ciò non costi-
tuiva per me motivo di censura. È na tura le 
che sia così, perchè la partecipazione dei 
consiglieri di Sta to nei collegi arbitral i , è 
voluta dai nostri 1 vigenti ordinamenti . Può 
darsi che un consigliere si t rovi in part i-
colari condizioni come si è t rova to l 'o t t imo 
mio amico Tedesco che, essendo s ta to mi-
nistro dei lavori pubblici, aveva una ra-

gione speciale per non voler far par te di 
quei collegi. Ma, dico che, normalmente , 
un consigliere di Sta to ha il dovere di ac-
ce t ta re l ' incarico perchè, se t u t t i si rifiut 
tasserò, ev identemente l ' i s t i tu to non fun-
zionerebbe. 

Ma l 'onorevole Chiesa ha al largato il te-
ma ed ha posto la questione delle incom-
pat ibi l i tà par lamentar i ; ora, se si vuole por-
tare la questione su questo terreno, io sono 
il pr imo ad associarmi e comprendo anche 
le considerazioni che si possono fare per pa-
t roc inare l 'estensione delle incompat ibi l i tà 
par lamentar i . Ma allora sorge il divieto non 
solo per i consiglieri di S ta to , ma anche 
per al t re categorie di persone, dovendosi 
procedere con criteri di giustizia uguale per 
t u t t i . Allo s tato del dir i t to vigente però 
osservo che le incompatibil i tà, in generale, 
hanno il loro fondamento in ciò, che si crede 
che un vantaggio possa derivare al depu ta to 
da una concessione del Governo e quindi si 
teme che possa essere diminui ta l ' indipen-
denza del depu ta to stesso nell 'esercizio del 
manda to legislativo, ovvero si r i t iene che 
la funzione in sè stessa non sia compatibile 
con la funzione par lamentare . 

Ma io sostengo che pel caso di cui è pa-
rola non si verifica nè l 'una nè l ' a l t ra ipo-
tesi ; non si verifica l 'ipotesi che la conces-
sione dell 'incarico possa costituire da pa r t e 
del Governo un mezzo di premere sulla vo-
lontà dei deputa t i , per la semplice conside-
razione che, come t u t t i sanno, questi inca-
richi non sono dat i d i re t tamente dal Go-
verno, ma sono dat i dai capi dei collegi; 
ed io sono sicuro che nessun Governo e nes-
sun minis tro del Regno d ' I t a l i a ha mai 
eserci tato alcuna influenza nè sul presidente 
del -Consiglio di S ta to , nè sui presidenti di 
al tr i collegi per fa r dest inare degli arbi t r i . 
(Interruzioni — Commenti). 

Per quanto r iguarda poi l ' incompatibi-
l i tà della funzione è certo che qui si t r a t t a 
di una funzione di giudice, e noi sappiamo 
che, secondo lo S t a t u t o e secondo la legge 
elet torale politica, la funzione di giudice 
non è incompatibi le col manda to di depu-
t a to , e sappiam pure che vi sono depu ta t i 
consiglieri di S ta to nei consessi amministra-
t ivi giudicant i , ossia nella IY e Y sezione 
del Consiglio di S ta to . 

Ad ogni modo, non mi indugio al t r imenti 
su questo punto , e soltanto per le conside-
razioni che dovrò fare, mi giova di premet-
t e re che, essendo io presidente di sezione 
del Consiglio di S ta to e quindi non potendo 

I essere chiamato a far pa r t e di collegi arbi-
r 
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trali, mi trovo materialmente disinteressato 
nella questione. (Commenti). 

Ma voi, onorevoli eolleglr, comprende-
rete che di fronte ai gravi apprezzamenti 
che contiene ,la relazione dell'inchiesta, io 
senta, più che il bisogno, il dovere di inter-
loquire su questa questione, sia per il ri-
spetto e la devozione grandi che nutro verso 
il corpo al quale appartengo da molti anni, 
fin da quando vi entrai per la via del con-
corso di referendario, sia per l'aitò concetto 
che ho delle funzioni di consigliere di Stato 
e per quel senso di dignità che per tutti 
noi costituisce il migliore e più prezioso pa-
trimonio morale. 

I l fatto che la Commissione d'inchiesta, 
impressionata dalle risultanze disastrose per 
l'erario dello Stato della maggior parte dei 
lodi per il Palazzo di Giustizia, si sia indotta 
a proporre la riforma dell'istituto dell'ar-
bitrato, non può essere per me cagione di 
sorpresa, nè di lagnanza. La questione teo-
rica intorno al miglior metodo per risolvere 
le controversie fra lo Stato e i suoi appal-
tatori è delle più diffìcili e complesse. 

È noto che fu soprattutto il Mantellini 
ad avvertire i pericoli ai quali lo Stato an-
dava incontro abbandonando simili contro-
versie alla giurisdizione e alla procedura or-
dinarie. Bisogna infatti riflettere che in tali 
vertenze si tratta quasi sempre di risolvere 
questioni di ordine e carattere tecnico così 
che il giudice, ordinario, mancando delle 
cognizioni all'uopo necessarie, è costretto a 
rivolgersi, all'opera di periti i quali non sem-
pre offrono sufficienti garanzie di compe-
tenza e di moralità. 

A ciò si aggiungano il pericolo delle con-
troperizie e l'inconveniente dei diversi gradi 
di giurisdizione : prima istanza, appello, Cas-
sazione, giudizi di rinvio, così che in una 
materia nella quale, come questa dei lavori 
pubblici, l'interesse pubblico soprattutto ri-
chiede la prontezza e la rapidità della ri-
soluzione, col sistema della giurisdizione or-
dinaria lo Stato si trova esposto a lungaggini 
senza fine, e, quel che più conta, si trova 
esposto a pagare di più. Le ^statistiche fatte 
sopra lunghi periodi di tempo hanno dimo-
strato come il sistema della giurisdizione 
ordinaria sia stato per l'Amministrazione 
pubblica sempre più costoso che non quello 
di qualsiasi forma di arbitrato. Ed è que-
sta la ragione perchè fino dal 1865, quando 
si abolì il Contenzioso amministrativo, si 
fece salva nella contemporanea legge sui 
lavori pubblici la clausola compromissoria, 
e dopo un certo periodo si sostituì la giu-

risdizione arbitrale alla giurisdizione ordi-
naria. Prima si sperimentò il collegio ar-
bitrale secondo le norme del Codice di 
procedura civile, poi il collegio, costituito di 
sette funzionari del Genio civile, infine il 
collegio arbitrale così come è composto se-
condo il vigente ordinamento del 1895, vale 
a dire di due consiglieri di Stato, di due 
ispettori del Genio civile e di un consigliere 
della Corte di appello. Sembrò che questo 
ordinamento presentasse il vantaggio di rac-
cogliere tutti gli elementi che sono neces-
sari per una buona decisione' delle contro-
versie di cui si tratta, vale a dire l'elemento 
tecnico, l'elemento giuridico amministrativo 
e l'elemento giudiziario, rappresentato que-
st'ultimo dal consigliere della Corte di ap-
pello. 

E sembrò pure che questo sistema pre-
sentasse il pregio di includere nello stesso 
Collegio coloro che avrebbero potuto fare 
opera di periti, cioè gli ispettori del Genio^ 
civile, i quali avendo le cognizioni neces-
sarie e la capacità tecnica occorrente, pos-
sono dare affidamento che la decisione del 
Collegio segua senza dover passare attra-
verso il periodo pericoloso e pieno di incer-
tezze e di sorprese dei giudizi peritali. 

Ad ogni modo oggi la Commissione d'in-
chiesta propone di ritornare al sistema della 
giurisdizione ordinaria. Ciò, a dire il vero, 
onorevoli colleghi, può sembrare alquanto 
contraddittorio, quando si pensi alle gravis-
sime censure che la stessa Commissione d'in-
chiesta rivolge ai consiglieri di appello che 
hanno fatto parte dei collegi arbitrali. 

In linea subordinata poi la Commissione 
d'inchiesta propone la compilazione di un 
ruolo di periti liberi professionisti, fra i 
quali dovrebbero poi scegliersi gli arbitri. 

A questo proposito io ricordo che un 
nostro collega (purtroppo non è più tra i 
vivi) nella seduta del 5 luglio 1907, quando 
si discusse il famoso quarto lodo sul Palazzo 
di Giustizia, fece la stessa proposta. Ed 
allora il ministro onorevole Gianturco di-
chiarò che egli doveva in proposito fare le 
più ampie riserve, ritenendo che un sistema 
di questo genere fosse per le finanze dello 
Stato m-aggiormente svantaggioso, che non 
quello vigente. 

Una voce. Ed è giusto. 
SCHANZER. Ma, onorevoli colleghi, io non 

voglio maggiormente addentrarmi in que-
sta discussione. Deciderà la Camera quale 
sia il sistema da preferirsi, e deciderà con 
calma e ponderazione, affinchè la inno-
vazione non sia determinata tanto dalle 
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sfavorevoli per quanto legittime impressioni 
che possono essere suscitate da clamorosi 
casi singoli, quanto invece da una completa 
e serena valutazione di tut t i gli elementi 
che vogliono essere tenuti presenti per arri-
vare ad una soluzione la quale garantisca 
veramente l'interesse dello Stato. 

Ed io, dico la verità, se ad una riforma 
si dovrà venire, ausuro ai miei colleghi del 
Consiglio di Stato che sia loro tolto il peso 
di un incarico, il quale, dopo gli ultimi av-
venimenti, non può che essere poco desi-
derabile ed increscioso. La giustizia deve 
essere non solo pura come la moglie di Ce-
sare, ma deve essere anche discussa il meno 
possibile. Una magistratura discussa è già 
per ciò stesso turbata nella sua serenità ed 
in quella rigida direttiva, che deve consi-
stere, non già nel propendere per una parte 
piuttosto che per l 'altra, anche quando sia 
in causa lo Stato, ma unicamente nel rein-
tegrare sempre il diritto e la giustizia. 

Checché ne sia, del resto, per l'avvenire, 
io sento il bisogno di protestare contro al-
cuni apprezzamenti della Commissione d'in-
chiesta, di cui mi dolgo, più che delle sue 
conclusioni. 

I l primo apprezzamento è questo, che i 
consiglieri di Stato non hanno la capacità 
giuridica per far parte di collegi arbitrali. 
Le testuali parole della relazione sono que-
ste: « I consiglieri di Stato mancano delle 
cognizioni e della esperienza del giurista >>. 
Ora, a dire il vero, questo apprezzamento 
appare alquanto singolare, specialmente ri-
ferito ad un Corpo, di cui, in tempi relati-
vamente recenti, hanno fatto parte uomini 
come lo Spaventa, il Saredo, Francesco Sa-
verio Bianchi, Giorgio Giorgi, il Bonasi ed 
altre illustrazioni della scienza giuridica 
italiana; ad un Corpo del quale fanno parte 
ex professori di diritto come il Perla, il Fu-
sinato, il Calisse, il Galluppi, ex avvocati 
erariali, come il Sandrelli, il D'Agostino, il 
Corno, l 'Avet, ex magistrati, ex referen-
dari che sono passati attraverso le prove 
degli esami più difficili che si conoscano nello 
stato; esami sopra sette materie giuridiche, 
fra cui il diritto civile e il diritto romano. 
E notate che non è neppure esatto che in 
queste controversie occorra soprattutto, co-
toe dice il senatore Mortara, la rigida ap-
plicazione di criteri di diritto civile e pri-
vato. 

E vero, secondo me, tutto l'opposto. La 
dateria dei lavori pubblici è un jus sin-
gulare, non è regolata dalle sole leggi civili, 
toa anche e soprattutto dalla legge generale 

di contabilità, dalla legge sulle opere pub-
bliche; leggi che, senza offendere nessuno, 
i consiglieri di Stato, per la pratica quoti-
diana e per l'esame che fanno dei progetti, 
dei capitolati, delle transazioni in materia 
di appalti, conoscono a fondo. Di modo 
che, nella mente di coloro che hanno creato 
l'ordinamento del 1895, la presenza dei con-
siglieri di Stato nel collegio arbitrale ri-
spondeva appunto ad un criterio di com-
petenza specifica. E d è veramente strano 
leggere nella relazione Mortara che, per 
esempio, un uomo della levatura del pre-
sidente di sezione Gabriele Pincherle, uomo 
di adamantina rettitudine (ciò che non è 
stato posto menomamente in dubbio dalla 
Commissione d'inchiesta), non sia un valo-
roso giurista o che abbia una incerta cono-
scenza del diritto civile. 

10 credo che in questa Camera vi siano 
molti giuristi che conoscono le opere e le 
dotte sentenze del Pincherle. Ed, in verità, 
un funzionario che ha prestato lunghi ed 
onorati servigi allo Stato, non meritava di 
essere t ra t ta to e giudicato così ingiusta-
mente e sommariamente. 

Ma lasciamo questo punto e veniamo ad 
un altro più grave ; toccato brevemente il 
quale, non insisterò altrimenti su questo 
argomento. 

JSTella relazione d'inchiesta, per affer-
mare una presunta tendenza degli arbitri 
a dar ragione alle imprese, si adducono due 
motivi ; il primo dei quali sembra quasi 
voler essere un complimento, mentre il se-
condo è apertamente ingiurioso. 

11 primo motivo è questo : che gli arbitri, 
essendo nominati dallo Stato, consci di que-
sta loro origine unilaterale, sono suggestio-
nati a-difendersi dal sospetto della parzia-
lità ; e perciò guardano con occhio più be-
nevolo le ragioni degli appaltatori. 

L'altro motivo è che, siccome gli arbi-
tri sanno che, annullandosi il lodo, ver-
rebbero a perdere anche i loro onorari, pro-
pendono a dar sempre una parte di ragione 
all 'appaltatore, perchè questo non sia so-
spinto a proporre l'azione di nullità. 

A me duole che, in un documento pre-
sentato alla Camera dei deputati, sia con-
segnato un simile apprezzamento. (Appro -
vazioni). 

Anzitutto, quest'apprezzamento è smen-
tito dai fatt i . 

Senza andare molto lontano, nelle stesse 
vicende del Palazzo di Giustizia, abbiamo 
un lodo, in cui l'Amministrazione riportò 
piena vittoria. Ed io, per la mia esperienza 
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personale, vi posso attestare che ho fatto 
parte di un collegio arbitrale, dal quale le 
ragioni dell'Impresa furono interamente re-
spinte. 

Ma non basta. L'opinione che il com-
penso agli arbitri venga meno con l'annul-
lamento della sentenza arbitrale, è un'opi-
nione dottrinale che il Mortara ha soste-
nuto in un suo trattato; ma la giurispru-
denza che, volere o non volere, ha più peso 
di qualsiasi opinione dottrinale, anche de-
gli scienziati più eminenti, è in senso pre-
cisamente contrario. Iio voluto, in questi 
giorni, riscontrare questa giurisprudenza ; 
ed ho trovato che parecchie Corti di ap-
pello ed anche qualche Corte di cassazione 
hanno ritenuto che, sebbene venga annul-
lato un lodo, purché l'annullamento non 
abbia luogo per causa di dolo, è dovuto il 
compenso agli arbitri. 

E poiché gli arbitri conoscono bene 
questa giurisprudenza, viene a cadere il 
motivo per cui si attribuisce agli arbitri la 
spinta per dar ragione alle Imprese. 

Francamente, onorevoli colleghi, non 
può non recare sorpresa e dolore il fatto 
che un uomo, il quale copre nello Stato 
un'altissima posizione, elevi contro consi-
glieri di Stato, ispettori del Genio civile, 
consiglieri di Corte di appello sospetti che 
costituiscono una gravissima ingiuria, una 
gratuita offesa al loro decoro, alla loro co-
scienza ed alla loro rettitudine. (Vive ap-
provazioni. 

In tutti i corpi vi possono essere uomini 
che manchino al loro dovere; e, se ve ne 
sono, s'accertino i loro falli con severo 
giudizio, e si colpiscano con inesorabile vi-
gore; ma non deve essere lecito di gettare 
a piene mani il discredito sopra classi in-
tere di pubblici funzionari i quali, per 
l'onestà e la devozione con cui servono lo 
Stato, meriterebbero ben altro premio, che 
non la taccia di una scandalosa, per non 
dire criminosa, cupidigia e venalità. ( Vi-
vissime approvazioni). 

S'è parlato anche degli onorari che si 
dice siano stati talvolta liquidati in misura 
eccessiva. Ed io, per questa parte, dichiaro, 
senz'altro, che sono perfettamente d'ac-
cordo con la Commissione d'inchiesta nel 
ritenere che questa materia degli onorari 
debba essere regolata, sia pel metodo della 
liquidazione, sia per la misura. Sarei, anzi, 
d'avviso che la liquidazione degli onorari 
dovesse essere affidata non agli arbitri, 
come è ora, ma al presidente della Corte 
d'appello, a meno che non si preferisca il 

sistema di predeterminare la misura dei 
compensi negli stessi capitolati. 

Ma anche qui non bisogna abbandonarsia 
troppo frettolose generalizzazioni; bisogna 
distinguere caso da caso e arbitrato da arbi-
trato . Evidentemente la misura del compenso 
non può essere fìssa: non è possibile rimune-
rare nello stesso modo un arbitrato che abbia 
richiesto tre o quattro sedute ed un altro 
che ne abbia richiesto trenta, quaranta, 
cinquanta. Ed è sotto questo aspetto che 
trovo incompleto l'accertamento fatto dalla 
Commissione d'inchiesta, perchè essa ha 
pubblicato una tabella allegata nella sua 
relazione, nella quale si vedono indicati 
gli onorarii pagati per i lodi del Palazzo 
di Giustizia; ed alcuni di essi sembrano ef-
fettivamente molto elevati. Ma la Commis-
sione non ha dato nessun elemento che 
permetta di giudicare della quantità dei 
quesiti, della mole dei documenti, del nu-
mero delle sedute, tenute per ciascun lodo, 
sicché si possa distinguere quelli in cui i 
compensi erano adeguati, da quegli altri 
in cui possono essere stati eccessivi. 

Dopo ciò, onorevoli colleghi, se me lo 
consentite vorrei fare ancora brevissime 
considerazioni di ordine generale e politico. 
Bisogna convincersi, di questo, che qualun-
que metodo nella soluzione delle contro-
versie fra lo Stato e gli appaltatori, per 
quanto accuratamente possa essere studiato 
e predeterminato, non basta da solo ad as-
sicurare la giustizia nè la tutela dell'inte-
resse dello Stato. Occorre portare l'azione 
riformatrice sopra altri campi, soprattutto 
su ciò che riguarda la forma e il metodo 
degli appalti, su ciò che riguarda il conte-
nuto e le clausole dei capitolati, su ciò che 
concerne la disciplina nella direzione e nel-
l'esecuzione dei lavori, infine sul compli-
cato meccanismo dei controlli preventivi e 
successivi. 

E qui, lo dico francamente, il lavoro 
della Commissione è pregevole; su molta 
parte del lavoro stesso mi trovo d'accordo 
con la Commissione d'inchiesta. Vi è anzi 
tutto la questione degli appalti e credo che 
qui, onorevoli colleghi, stia una delle prin-
cipali cause dei guai lamentati. La nostra 
legge sulla contabilità dello Stato e la legge 
sui lavori pubblici hanno per caposaldo 
l'asta pubblica. 

Si comprende facilmente il punto di par-
tenza per cui vi è stato sempre un grande 
favore per l'asta pubblica, in quanto si ri-
tiene che, nella libera ed illimitata concor-
renza, lo Stato possa sfruttare il massimo 
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ribasso; ma bisogna tener conto che l ' as ta 
pubblica presenta questo pericolo, di esporre 
10 S ta to a dover fare le aggiudicazioni a 
persone che non conosce, o che scarsamente 
conosce e che non riscuotono la sua fiducia. 
E d 'a l t ra pa r t e bisogna considerare che il 
ribasso massimo non è sempre il massimo 
vantaggio (Bravo!)-, che occorre avere Im-
prese oneste, corret te, non facili ai litigi; 
dimodoché io credo che bisognerebbe in 
questa materia in t rodur re un sistema si-
mile a quello usato negli appal t i per le 
cooperative, cioè che le aste si facciano in 
base, ad elenchi, in cui siano iscritti sol-
t an to gli appa l ta tor i onesti e corret t i e che 
presentino sufficienti garanzie. 

E d un al tro sconcio gravissimo vi è che 
va corret to, ed è quello degli eccessivi e 
scandalosi ribassi. (Benissino!) Ones tamente 
l 'Amministrazione, quando ha va lu ta to un 
lavoro per cento, non lo può appa l ta re per 
c inquanta o sessanta. E qui anche sarei di 
avviso che, seguendo quello che si fa per 
le cooperative, si adot tasse il sistema della 
scheda segreta, la quale contiene non solo 
11 limite minimo, ma anche il massimo del 
ribasso. (Bene!) 

E per ciò che r iguarda i cont ra t t i sa-
rebbe necessaria una maggiore sincerità. Vi 
è per esempio la clausola del termine di 
esecuzione dei lavori di cui la storia del 
Palazzo di Giustizia è la più e loquente il-
lustrazione. I n generale per ragioni di op-
por tuni tà , spesso oppor tun i tà politica, si 
stabilisce un termine ev iden temente t roppo 
breve jjer l 'esecuzione dei lavori, il che poi 
offre l ' adi to alle Imprese per contestazioni 
e liti. 

La Commissione molto giustamente ha 
det to che il capi tolato amminis t ra t ivo, che 
si t rova allo studio presso il Ministèro, ri-
sponde a criteri maggiori di sincerità e di 
maggiore equi tà con t ra t tua le f ra lo S ta to 
e le Imprese; che non il vigente. I l sistema 
del l 'a t tuale capitolato, che ha voluto at-
tribuire t u t t i i dir i t t i allo Stato ed ha vo-
luto dargli un 'assoluta preponderanza con-
t ra t tua le , non ha mai giovato, ma ha sem-
pre danneggiato lo S ta to medesimo, perchè 
i pa t t i leonini non reggono di f ron te ad 
alcun giudice nè ordinario, nè arbi t ra le . Ed 
oltre a ciò, che r iguarda i con t ra t t i , biso-
gna r i formare quanto r iguarda la direzione 
dei lavori. 

Oramai siamo t u t t i convint i in questa 
Camera che una delle ragioni più f requent i 
dei colossali aument i di spesa, delle scanda-
lose differenze f ra prevent iv i e consuntivi, 

stia nelle t roppo ampie facoltà, da te ai diri-
genti i lavori . Mentre al principio dell 'opera 
per ogni piccolo cont ra t to si richiedono i pa-
reri di t u t t i i corpi consultivi dello Sta to , nel 
corso invece della esecuzione dei lavori il di-
re t to re può fare a suo beneplacito variazioni, 
che port ino magari grandissimi aument i di 
spesa. D 'a l t r a par te invece io credo che l 'Am-
ministrazione dovrebbe avere maggiori poter i 
per la risoluzione immedia ta e inappellabile 
sul luogo di certe questioni d 'ordine tec-
nico, per opera di funzionar i del Genio ci-
vile. Abbiamo nell 'Amministrazione della 
guerra qualche" cosa di simile, in certe Com-
missioni di collaudo, che decidono inappel-
labi lmente questioni tecniche. 

Molte considerazioni potrei ancora fare 
su quella pa r t e della relazione, che è quella 
forse, che interessa in questo momento meno 
la Camera, cioè la par te obiet t iva, imper-
sonale; ma mi limiterò a dire, e su questo 
mi t rovo d 'accordo con l 'onorevole Chiesa, 
che io penso che la funzione della Corte dei 
conti vada realmente in tegra ta e in pa r te 
r i formata . 

Io non posso consentire nell ' idea, conse-
gna t a in un impor tan te documento parla-
men ta re dal l 'onorevole Abignente a propo-
sito del consuntivo 1909-10, cioè di togliere 
alla Corte dei conti il controllo prevent ivo 
per passarlo alle ragionerie generali. 

ì i on è il momento di par lare di siffatto 
a rgomento ; dirò solo che quella proposta 
ur te rebbe contro obiezioni d 'ordine prat ico 
e cost i tuzionale. Ma credo che si debba in-
tegra re il controllo della Corte dei conti 
sugli impegni, e rafforzarne il controllo con-
suntivo. 

Onorevoli colleghi, ho voluto solo sin-
t e t i camen te af fermare il concet to, che, se 
veramente si vuol por ta r rimedio ai mali 
del passato, non giova r i formare solo l 'isti-
t u t o del l ' a rb i t ra to , ma occorre modificare i 
sistemi degli appal t i , correggere i con t r a t t i 
e vigilare sull 'esecuzione dei lavori. 

Bisogna assolutamente che negli appal t i 
dello S ta to siano escluse le Imprese, le quali, 
come un giorno ben disse con frase incisiva 
l 'onorevole Sacchi, appa l tano liti, p iu t to-
sto che lavori, e bisogna, d ' a l t r a par te , che, 
per quanto sia possibile, si diminuiscano le 
occasioni delle liti, il numero e la mater ia 

-delle controversie. 
Onorevoli colleghi, ho finito. Certo, l 'epi-

sodio doloroso del Palazzo di Giustizia ha 
messo dinanzi ai nostri occhi la visione ra t -
t r i s t an te di mali, che sono der ivat i non solo 
dalle persone, ma anche dai metodi, da i , 

r 
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sistemi, dalla imperfezione della nostra mac-
china amministrat iva, la quale, per le sue 
eccessive complicazioni, accresce all ' infinito 
gli attrit i e viceversa at tenua e disperde le 
responsabilità. 

Consoliamoci, se è possibile, col detto 
antico: oportet ut spandala eveniant, detto 
che racchiude in sè una grande verità, 
purché l 'esempio frutt i , i mali si guariscano, 
le ferite si sanino, e si purifichi l 'ambiente 
affinchè non restino nell 'aria residui di ger-
mi malefìci. I l popolo ital iano vuole respi-
rare a pieni polmoni. Sì, è vero, nella sua 
promettente giovinezza l 'episodio del P a -
lazzo di Giustizia è doloroso, ma non è 
giusto di coinvolgere in una sola condanna 
tut to lo S ta to , t u t t a la nostra Ammini-
strazione. 

L 'Amministraz ione i ta l iana, anche in rè-
centi avvenimenti della patr ia , ha dato 
splendide prove di sè; l 'Amministrazione 
i tal iana, che non può essere contaminata 
dalle colpe di pochi, è onesta e corretta. 
Facciamo dunque quello che il nostro do-
vere richiede si f a c c i a ; r i formiamo gli isti-
t u t i che vanno r i formati ; semplifichiamo e 
fortif ichiamo i controlli , ma dopo ciò pro-
cediamo innanzi a fronte a l ta e con animo 
fidente sulla v ia luminosa dei progressi del 
nostro paese. (Vivissime approvazioni — 
Molti deputati si recano a congratularsi con 
Voratore — Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Sanjust . 

S A N J U S T . Onorevol i colleghi, sono or-
mai trentacinque anni da che ho l 'onore di 
appartenere al Genio civile, sono quattro 
anni che appartengo al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. Questo vi spiega il mio 
intervento in questa discussione, intervento 
che avv iene per mandato dei miei colleghi, 
non già per necessità mia personale, in 
quanto che, lo dico con un certo orgoglio, 
durante la mia lunga carriera i lavori che 
io ho diretti si sono ul t imat i con lievissime 
differenze tra prevent iv i e consuntivi , e senza 
dar luogo mai a gravi questioni con le Im-
prese. Questo è a v v e n u t o in lavori in I ta l ia 
ed in lavori all 'estero, di genere assai so-
migliante a quello del Pa lazzo di Giustizia, 
così pel palazzo delle poste di Milano, così 
pel palazzo de l l 'Ambasciata i ta l iana a Pa-
rigi, così per quello d e l l ' A m b a s c i a t a ita-
liana a Vienna, così per quello della lega-
zione de l l 'A ja , così per quello della lega-
zione di Bruxelles, il che dimostra che, con 
molta oculatezza, anche in condizioni va-

riabili, si possono tenére i consuntivi nei 
limiti volut i . (Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . F a c c i a n o silenzio, ono-
revoli colleghi ! 

S A N J U S T . N o n ho avuto alcuna parte 
nei lavori del Pa lazzo di Giustizia, nè nei 
prevent iv i , nè nei consuntivi , nè nei col-
laudi, e nemmeno nei lodi. 

Quindi ho la necessaria serenità per par-
lare di alcune considerazioni svolte nella 
relazione e di parlarne nell ' interesse del 
corpo del Genio civile, che mi onoro, dirò 
così, di rappresentare, e soprattutto nell'in-
teresse dello Stato , il quale, come ben di-
ceva il collega onorevole Schanzer, deve da 
questo doloroso episodio t r o v a r e il modo di 
correggere alcuni dei suoi metodi ammini-
strativi e tecnici e di correggerli in maniera 
che certi danni non si abbiano più a veri-
ficare. 

E ritorno al primo oggetto del mio di-
scorso. Ho r icevuto una quant i tà di lettere 
e di telegrammi dei col leghi del Genio ci-
vile. Ho qui alcuni telegrammi che con-
tengono perfino sessantasei firme. E d è per 
questo che non voglio rif iutare ai colleghi 
il favore di difenderli in questo momento, 
e che lo faccio anzi con vero entusiasmo. , 

L 'onorevole Schanzer ha già indicato 
come non bastino le colpe di alcuni (quando 
colpe vi siano, ciò che non è a f f a t t o pro-
vato) perchè ,la reputazione tecnica e mo-
rale di un Corpo intero sia d a t a in pascolo 
alla r iprovazione pubblica. I l Genio civile 
ital iano ha una lunga tradizione, tradizione 
la quale risale al Pa leocapa , al Mosca, al 
Grandis, al Someiller, al Cornaglia, a l B a c -
carini ed a tant i altri v a l e n t u o m i n i che 
hanno onorato la scienza e i l loro paese; e 
nel momento presente fanno p a r t e del Genio 
civile uomini egregi i quali hanno svolto 
l 'opera loro in Argent ina , richiesti da quel 
Governo; nel la provincia di Milano ove un 
antico ingegnere del Genio civile sta a capo 
di quella Amministrazione tecnica provin-
ciale; in Libia, a Messina,a P e g g i o Calabria, 
dovunque, sacrificandosi sempre per il bene 
del paese, e cercando di compiere sempre 
serenamente il proprio dovere. 

E se veniamo al caso specifico, il quale 
merita specialmente di essere esaminato, io 
dirò che debbo unirmi ai precedenti ora-
tori nel constatare che nei metodi seguiti 
dalla Commissione d'inchiesta si lamenta 
una certa imprecisione, una certa confu-
sione, la quale, senza togl iere il merito a 
questi nostri egregi col leghi che hanno sa-
crificato lungo tempo con grande fat ica 
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per adempiere ad un increscioso dovere, to-
glie però alla relazione una gran parte della 
sua efficacia, specialmente in determinati 
oggettL 

Si è considerato anzitutto i lpersonaletec-
nico dirigente come formante una sola com-
pagine, ciò che non era. 

I l personale tecnico era diviso invece in 
due distinte categorie : personale della Di-
rezione artistica o, meglio, direzione arti-
stica e direzione tecnica e amministrativa. 
E l 'aver considerato unite queste- due di-
rezioni, che dovevano essere considerate dis-
giunte, ha portato a conseguenze che non 
corrispondono al vero. Osservo infat t i che 
i lavori si sono svolti in tre periodi ben de-
terminati . I l primo periodo, che arriva fino 
al maggio del 1896 e che riguarda i lavori 
per le fondazioni, per i sotterranei e per il 
piano terreno, fu progettato, diretto e liqui-
dato dalla Direzione artistica, ossia dal pro-
fessore Calderini, senza alcun intervento del 
Genio civile, perchè vigeva ancora la prima 
maniera, quella per la quale i lavori dipese-
ro prima dal Municipio, poi dal Ministero 
di grazia e giustizia. Orbene, in questo pe-
riodo, nel quale il Genio civile non entra 
affatto, di fronte a un preventivo di 3 milioni 
e 995 mila lire, si ha un consuntivo di sette 
milioni e 733 mila lire, più due milioni e 
820 mila lire Concesse dai lodi ; e quindi in 
totale : 10 milioni e 544 mila lire di consun-
tivo. E ciò risulta alle pagine 32, 33, 35 e 
36 della relazione, il che vuol dire che in que-
sto primo periodo, nel quale dirigeva la sola 
Direzione artist ica con incarichi tecnici ed 
amministrativi, il consuntivo fu doppio del 
preventivo, e si ebbe oltre il 70 per cento 
per compensi. Notate poi che in questo pe-
riodo il tempo impiegato fu il triplo del 
previsto. 

Abbiamo avuto poi un secondo periodo. 
In questo alla direzione artist ica fu ag-

gregata la direzione tecnica ed ammini-
strativa composta di funzionari del Genio 
civile. Qui il preventivo che fu per l'ap-
palto di nove milioni e 800 mila lire andò 
m consuntivo, come gli onorevoli colleghi 
possono apprendere dalla relazione, per 
circa venti milioni. In conclusione, volendo 
dare cifre riassuntive, si può dire che si ebbe 
un consuntivo coli 'aumento del 30 per cento, 
mentre, nei compensi per i lodi, l 'aumento 
fu del 50 per cento. ( Interruzione del depu-
tato Eugenio Chiesa). 

In un terzo periodo, quello intervenuto 
dopo la liquidazione della direzione arti-
stica e dell'impresa Borrelli la gestione fu 

in mano del solo Genio civile e in esso nè 
i preventivi nè il tempo furono superati. 
Bas ta leggere la relazione per venire a que-
sta conclusione. Ora questo dimostra c h e l a 
relazione avrebbe dovuto su questo argo-
mento essere più precisa e meglio determi-
nare quale parte di responsabilità spetti 
alla direzione artistica e quale alla direzione 
tecnica e amministrativa, e allora si sarebbe 
veduto che le accuse fa t te al personale tec-
nico del Genio civile sono completamente 
insussistenti. E io aggiungo anche che, a 
questo si deve arrivare considerando che in 
t re al tre fabbriche recenti, il palazzo della 
Cassa depositi e prestiti, il palazzo del Mi-
nistero di agricoltura, le case degli impie-
gati dello S ta to a Villa Caetani, dirette 
tu t te dal Genio civile, nè i preventivi nè il 
tempo furono superati. 

Credo con ciò di avere esaurientemente 
difeso i colleghi, i quali, per mezzo del pre-
sidente della loro associazione, hanno di-
chiarato, (e mi associo a questo di gran 
cuore, sebbene io sia in fine di carriera e 
quindi la proposta non mi possa di troppo 
interessare), che accet tano ben volentieri 
l 'ordine del giorno dell'onorevole Chiesa, 
quell'ordine del giorno cioè in cui si do-
manda una severa inchiesta sul Ministero 
dei lavori pubblici e sul Genio civile per la 
determinazione delle responsabilità. Mi uni-
sco anch' io, lo ripeto, a questa proposta 
che possiamo t u t t i accet tare perchè nes-
suno di noi ha paura di un'inchiesta. 

E vengo alla seconda parte nella quale 
mi ha preceduto l 'onorevole Schanzer e che 
riguarda una parte interessantissima, quella 
cioè che investe l'interesse diretto dello 
Stato , e la tutela del denaro pubblico. 

Io non posso che unirmi ed insistere su 
quanto ha detto l 'onorevole Schanzer ri-
guardo agli appalti. Un cattivo appaltato-
re è la più grande disgrazia che possa ca-
pitare in un'opera pubblica, e per quanto 
si abbia un ottimo regolamento e un ottimo 
personale, se si ha che fare con un'impresa 
poco coscienziosa e non abile tecnicamente, 
il buon regolamento e l 'ottimo personale 
non serviranno a nulla o quasi. 

Occorre adunque che nel primo atto che 
riguarda ogni appalto, ossia nell 'asta, si 
abbia la massima cura per potere avere ap-
paltatori adeguati alle opere che si devono, 
eseguire. Per questo, e sono grato alla Com-
missione d'inchiesta che l 'ha l i levato, io 
ricordo che durante la discussione del bi-
lancio dei lavori pubblici nel 1911 ebbi a 
lamentare io pure la mancata corrispon-

r-
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denza t r a prevent iv i e consuntivi , dicendo 
che era necessario ist i tuire una Commissio-
ne speciale di aggiudicazione, a somiglianza 
di quelle che esistono in Francia, con fa-
coltà di escludere gli appa l t a to r i che per 
ragioni speciali siano indegni o immeri te-
voli di concorrere al l 'asta. L'onorevole mi-
nistro si unì alla mia proposta e dichiarò 
che ne avrebbe tenu to conto. Io mi auguro 
che ciò avvenga perchè, finché noi non ri-
forniremo l ' i s t i tuto delle aste, non potremo 
ot tenere appal ta tor i idonei e capaci moral-
mente e tecnicamente. 

Yi sono poi le disposizioni che riguar-
dano la direzione dei lavori. 

L 'onorevole Schanzer ha f a t to una os-
servazione che f u f a t t a anche dalla Com-
missione d ' inchiesta e che reputo non ri-
sponda esat tamente allo s tato delle cose. 

Questa osservazione r iguarda i poteri 
che ha l ' ingegnere diret tore dei lavori du-
ran te l 'esecuzione d 'un 'opera . 

Orbene, non è esat to che i nostri rego-
lament i consentano alla direzione dei la-
vori di var iare a suo beneplacito. 

I nostr i regolamenti sono in questa ma-
ter ia di una grande chiarezza e non con-
sentono di variare se non sotto de terminate 
forme, che sono quelle dell 'urgenza, giusta 
•l'articolo 70 del regolamento, e solo in de-
te rmina t i casi. Per cui le grandi variazioni 
alle quali si è alluso nella relazione, dipen-
dono dal f a t t o di una direzione artist ica 
estranea, che poteva, per ragioni insinda-
cabili, proporre le var iant i che producevano 
poi gli inconvenient i lamenta t i . 

E questo si r ipete ogni q u a l v o l t a ' v i è 
una direzione duplice con in te rven to di ele-
ment i estranei. È adunque questa duplica-
zione di organi dirigenti che occorre asso-
lu tamente di evi tare, anche per meglio 
precisare le responsabili tà. 

Concludo: io mi auguro che il paese con-
ceda ai suoi funzionari la massima fiducia, 
perchè non si può servire il proprio paese 
con entusiasmo se non quando .si è sorret t i 
dalla fiducia pubblica. Facciamo in modo 
che questa sia mer i ta ta con vigilanza sui 
pubblici servizi; ma facciamo in modo che 
essa sorregga sempre i funzionar i dello S ta to 
affine di evi tare che si r ipetano i dolorosi 
f a t t i che oggi lamentiamo. (Approvazioni). 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. Chie-
do di par lare . 

P B E S I D E ^ T E . Come la Camera ieri 
stabilì, dovrebbero ora par lare gli onorevoli 
deputa t i componenti la Commissione. 

Ma l 'onorevole ministro delle Colonie, 
valendosi del suo dir i t to , ha chiesto di par-
lare, non sol tanto per f a t t i personali con 
l 'onorevole Eugenio Chiesa, ma anche per 
fare a lcune dichiarazioni. 

Egli quindi ha facoltà di par lare . 
B E R T O L I N I , ministro delle colonie. (Se-

gni di viva attenzione). I miei f a t t i personali 
con l 'onorevole Chiesa si possono esaurire 
f o r t u n a t a m e n t e senza alcuna ritorsione per-
sonale, con una semplice esposizione di cir-
costanze che io, indipendentemente dai f a t t i 
personali , dovrei per a l t re ragioni ricordare 
alla Camera. 

I l mio compianto predecessore nel Dica-
stero dei lavori pubblici, onorevole Gian-
turco, aveva avuto gli ult imi mesi della sua 
vi ta par t icolarmente affli t t i da ciò che av-
veniva nella costruzione del Palazzo di Giu-
stizia ed egli aveva dedicato, in mezzo ai 
dolori e non lasciandosi abba t te re dal morbo 
crudelissimo, t u t t i i suoi sforzi per cercare 
di r imet tere le cose in carreggiata . 

Ma la morte lo colse prima che egli 
potesse riuscirvi e così il suo successore si 
t rovò dinanzi ad una vera stasi nei lavori 
ed al più vivo Conflitto f ra la direzione 
ar t is t ica e la direzione tecnica amministra-
t iva . Me ne preoccupai immediatamente . 
Bichiamai per iscritto l ' a rchi te t to Calderini 
a consegnare, subito se li avesse già pronti , 
ent ro un termine brevissimo se non fossero 
s ta t i già da lui condott i a compimento, i di-
segni che si a t t endevano per poter prose-
guire i lavori del palazzo. 

L ' a r ch i t e t t o Calderini a questa mia ri-
chiesta per iscritto rispose inviandomi non 
i disegni, ma recriminazioni sue contro 
il Genio civile. Contestai per iscrit to al 
Genio civile gli addebit i del Calderini e, 
poiché le giustificazioni da te dal Genio civile 
furono da me considerate esaurienti, proce-
dett i al l icenziamento de l l ' a rch i te t to Cal-
derini. A questa determinazione non nn 
aveva solamente condot to la necessità di 
porre fine a un dissidio, che era già stato 
causa di grandissimo danno, e di avere ormai 
chi fosse responsabile del compimento dei 
lavori, senza che le responsabili tà continuas-
sero, come era stato per t a n t i anni , ad es-
sere palleggiate dal l 'uno al l 'a l t ro (Approva-
zioni), ma anche al t re più gravi ragioni che 
ho il dovere di dire. 

Tina di queste si era che da un e s a m e , 
che non poteva per mia pa r t e esser pro-
fondo (perchè a quella determinazione venni 
pr ima che due mesi fossero trascorsi dal 
giorno in cui avevo assunto l'ufficio)., ma che 
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pure fu coscienzioso, io avevo t ra t to il con-
vincimento che per molta parte i guai, che 
si erano deplorati nella costruzione del Pa-
lazzo di Giustizia, fossero dipesi dall 'opera 
dell 'architetto Calderini. 

La Commissione d'inchiesta è venuta so-
stanzialmente alla medesima conclusione 
ed io non ho bisogno di citare le numerose 
pagine in cui, seguendo mano a mano lo 
svolgimento dei lavori, essa attribuisce al-
l'opera, che non starò a qualificare, del-
l 'architetto Calderini una gran colpa degli 
inconvenienti gravissimi verificatisi e dei 
danni finanziari sofferti dallo S tato . (Bravo! 
Bene!) 

Ma non basta. Da quell'esame coscien-
zioso, per quanto rapido, fa t to con l 'aiuto di 
funzionari degni di ogni maggior encomio (ai 
quali, e cioè ai commendatori Abbati e B i -
veri, mando un saluto riconoscente) trassi 
altresì la convinzione che non tu t t i quei 
famosi ritardi, sui quali si basavano pre-
tese dell 'Impresa, a così caro prezzo sodi-
sfatte, fossero dovuti ad accidentalità, a 
forza maggiore, a negligenza; ma che altre 
cause vi avessero contribuito. E quando 
nell'animo di un ministro un simile sospetto 
entra, anche se egli (come era impossibile 
a me e come forse a nessuno sarebbe stato 
possibile) non giunga alla constatazione ma-
teriale del fa t to , un dovere gli incombe : 
ovviare a che simile causa di gravissimo 
danno possa verificarsi in avvenire. (Ap-
provazioni). 

La terza ragione che m'indusse al prov-
vedimento fu l ' interessamento dell 'archi-
tetto Calderini per l ' Impresa Borrell i . (Com-
menti — Interruzioni del deputato Eugenio 
Chiesa). 

Io faccio il mio dovere esponendo quali 
furono le ragioni della mia condotta. 

C H I E S A ' E U G E N I O . I l suo dovere era 
di esporre questi fat t i alla Commissione di 
inchiesta, ed ella vi ha mancato ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Eugenio Chie-
sa, ella ieri parlò per ben tre ore; non 
interrompa ora gli altri oratori. (Approva-
zioni). 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. L a 
terza delle ragioni, ripeto, era l'insistenza 
dell 'architetto Calderini perchè al l ' Impresa 
Borrelli fossero assegnati tut t i i lavori di 
finimento del Palazzo, come quella che sol-
tanto avrebbe potuto assicurarne il solle-
cito compimento. 

Ora, come dichiarai alla Camera nel 1° 
giugno 1908, io non poteva avere alcuna 

fiducia nell 'Impresa Borrel l i e per tanto 
l'insistenza del Calderini era una .ragione 
per perdere la fiducia anche in chi si inte-
ressava perchè i lavori di finimento fossero 
dati proprio all ' Impresa Borelli . 

Quando manifestai nella cerchia intima 
del Ministero il mio proposito di procedere 
al licenziamento del l 'architet to Calderini, 
coloro, che stavano intorno a me e che pure 
gli erano contrari , mi sconsigliarono tut t i 
dal venire a una simile determinazione 
e mi rappresentarono che, prendendola, 
mi sarei esposto ad aspre polemiche, e 
che soprattutto si sarebbe - f a t t a risalire 
a me la responsabilità di qualsiasi incon-
veniente, che si fosse potuto verificare du-
rante il compimento dei lavori del P a -
lazzo. Ma, poiché avevo la convinzione che 
quello fosse il solo mezzo per poter con-
durre a termine una costruzione, che oramai 
la gente vivente aveva quasi perduto la spe-
ranza di veder finita, e per evitare altri 
guai alla finanza dello Stato , checché po-
tesse avvenire, con la cosciente solidarietà 
del presidente del Consiglio, provvedetti al 
l icenziamento, 

C H I E S A E U G E N I O . Ma vi intentò 
causa e la perdette ! 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. Ono-
revole Chiesa, le darò spiegazioni anche 
sulla causa ! 

Voci. No, no ! (Interruzione del deputato 
Eugenio Chiesa). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, la in-
vito di nuovo ad astenersi dalle interru-
zioni. Insomma la Camera deve sentire sol-
tanto le i? (Ilarità — Approvazioni). 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. Un 
articolo del contratto stipulato coll 'archi-
te t to Calderini per la costruzione del pa-
lazzo, mentre gli assegnava, mi pare, lire 
145 mila per la compilazione del progetto 
e 12 mila lire l 'anno per la direzione dei 
lavori, stabiliva che, qualora l 'Amministra-
zione avesse dovuto rinunziare a far dirigere 
i lavori dal l 'architetto Calderini, gli avrebbe 
corrisposto l 'ultima rata di lire 15 mila del 
compenso pattui to . Per la qual cosa io, ri-
tenendo che non potesse esservi per l 'Am-
ministrazione alcuna maggiore giustifica-
zione per il licenziamento del Calderini, 
che l 'acquistata convinzione del danno, che 
allo S t a t o sarebbe venuto dalla continua-
zione della prestazione dell'opera sua, di 
quell 'articolo mi valsi per licenziarlo e in 
pari- tempo depositai le lire 15 mila, che 
gli erano dovute, oltre l'assegno del mese 
successivo. 
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I l Oalderini ricorse al tribunale, e il tri-
bunale. riconoscendo legittimo il licenzia-
mento, gli assegnò, oltre la somma die io 
avevo già spontaneamente depositata, al-
cune al tre mesate, ritenendo clie il licenzia-
mento non potesse portare la sospensione 
immediata dallo stipendio. ( Interruzioni) . 

Questa la sentenza, in seguito alla quale, 
parecchie furono le insistenze, da parte del-
l 'archi tet to e di amici suoi, perchè ad una 
transazione lo Stato addivenisse. E la tran-
sazione fu fa t ta per qualche migliaio di lire, 
date noìL per diritto che il Oalderini ne a-
vesse, ma per considerazioni, delle quali 
però non risale a me il merito od il de-
merito, perchè si t ra t ta di fa t t i che si svol-
sero dopo che io lasciai il Ministero. Voglio 
soltanto aggiungere che al momento, in cui 
io lo aveva licenziato, l 'architetto aveva 
percepito dallo Stato 364 mila lire per le sue 
competenze. {Commenti). 

Orbene di quella campagna, che mi era 
stata minacciata e che non mi aveva t ra t -
tenuto dal procedere al licenziamento del 
Oalderini, non mancarono davvero le mani-
festazioni. Non ultima fu la relazione, con 
cui l 'onorevole Giovanni Amici raccoman-
dava alla Camera l 'approvazione del disegno 
di legge per l 'inchiesta, nella quale rela-
zione, dopo di avere data ogni maggiore lode 
al l ' ideatore del palazzo, l'onorevole Amici 
dichiarava che era s tata ingiusta e crudele 
la sua rimozione dalla direzione dei lavori. 
{Commenti). Questa ed altre simili afferma-
zioni io avrei allora potuto facilmente con-
traddire, ma amai meglio non farlo, affinchè 
la serenità di una inchiesta, non nata in una 
atmosfera di imparzialità, non potesse essere 
ancora più compromessa da quel contrasto. 
(Approvazioni). E potrei anche rilevare come 
una, se non immediata, mediata derivazione 
di quella campagna, sia l'esser stato il mio 
nome mescolato con quello dei dilapidatori 
del danaro pubblico nella costruzione del Pa-
lazzo di Giustizia, il giorno in cui essi ven-
gono pubblicamente accusati. {JSTo! no! — 
Commenti). 

I l che è per lo meno molto strano dac-
ché fui quello dei ministri dei lavori pub-
blici che, deposto ogni riguardo, aveva cac-
ciato i profanatori dal tempio che si stava 
costruendo per la giustizia. ( V i v i s s i m e ap-
provazioni — Commenti— Interruzioni dal-
l'estrema sinistra). Giacché non mi limitai 
a licenziare l 'archi tet to , ma non volli che 
alcun lavoro più fosse dato all'impresa B o r -
relli; volli anzi che essa, senza attendere il 
collaudo dei lavori, avesse nel più breve ter-

mine possibile da lasciare il cantiere del pa-
lazzo; ed all 'uopo, ricorrendo all'espediente 
di una visita provvisoria, ne feci allontanare 
la Di t ta , dispensandola perfino dalla demo-
lizione del muro di cinta del cantiere. Questo 
avvenne nel maggio-giugno del 1908, cioè 
pochissimi mesi dopo che aveva assunto l'uf-
ficio di ministro dei lavori pubblici. 

C H I E S A E U G E N I O . E . gli architett i 
Eicchieri e Miceli che sono stati denunziati 
dalla Commissione d ' inchiesta ! {Rumori). 

B E E T O L I N I , ministro delle colonie. In 
pari tempo mi preoccupai di risparmiare 
quanto era possibile sugli ultimi milioni, che 
stava costando la costruzione del Palazzo 
di Giustizia, ed alcune modificazioni intro-
dussi che a questo risultato condussero. Mi 
preoccupai inoltre di alleviare per quanto an-
cora fosse possibile le conseguenze dei passati 
errori; e quando mi fu intimato il pagamento 
di 357,000 lire per interessi compensativi rela-
tivi al quarto lodo, sebbene l 'Avvocatura Era-
riale ed un eminente giurista all'uopo con-
sultato mi consigliassero a transigere perchè, 
data la giurisprudenza imperante, non pa-
reva che alcuna ragione giuridica potesse 
assistere la difesa dell'Amministrazione, non 
volli pagare e ne diedi questa sola ragione 
che, cioè, lo scandalo, onde era stato colpito 
il quarto lodo, una volta tanto avrebbe im-
pedito la condanna dello Stato nel quinto. 
E così fortunatamente avvenne. 

C H I E S A E U G E N I O . Questa è per lei, 
onorevole Pozzi! {Rumori — Commenti — 
Interruzioni). 

Voci. È una requisitoria contro i prece-
denti ministri. 

B E E T O L I N I , ministro delle colonie.Quan-
to al secondo fat to personale esso può es-
sere svolto in brevi parole. s 

L'onorevole Chiesa accennò a quanto io 
dissi in Senato in risposta al senatore 
Astengo. L e cose si svolsero in questi ter-
mini. 

Dopo che ebbi presentata la relazione 
della Commissione d'.inchiesta Astengo (Com-
missione nominata dal mio predecessore), 
parlando al la Camera il primo giugno 1908, 
non potei fare a meno di rilevare la delu-
sione, che essa avea prodotto, perchè respon-
sabilità individuali gravi non erano state 
accertate . . . 

C H I E S A E U G E N I O . E i due ingegneri 
Miceli e Eicchier i 1... {Rumori). 

Voci. Ma lasci par lare ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, se 

vuole, faccia un appendice scritta al suo 
discorso di ieri ! {Ilarità —Bravo!) 
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B E R T O L I N I , ministro delle colonie. L a 

chiesta a l tro non aveva concluso r ispetto 

colpe i nd i v i dua l i se non che sarebbe stata 

jsiderabile una maggiore ant iveggenza da 

irte d i due ingegneri del Genio civile; e a 

e non era restato che denunz iar l i a l Gomi-

to del personale, loro giudice na tura le . 

Ma, dissi a l la Camera, d isgraz ia tamente 

)po l ' inchiesta ne sapp iamo come pr ima , 

m'augura i anche di non essere ministro 

n lavori pubbl ic i q uando si 'sarebbe inau-

ra to il Pa lazzo di Giust iz ia perchè quel 

orno sarebbe un giorno d i l u t to per l ' a r te 

per i cont r ibuent i i ta l ian i . (Commenti — 

pprovazioni). 

T U B A T I . È l 'onorevole Guarrac ino in-

sce che lo ha i naugura to ! . . . (Ilarità,). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. No,-

lorevole Tura t i , i l Pa lazzo d i Giust iz ia 

>n è stato, in seguito a quel mio g iud iz io , 

ai i naugura to : v i è stato i naugura to il 

imo anno giur id ico, ma non si è avu to i l 

'raggio di i naugurare il Pa lazzo (Appro-

zioni — Ilarità — Commenti). 

Io avevo aggin .to che, se si fosse vo l u to 

re la inauguraz ione , avrei dovu to in quel 

orno non rivolgere telici az ioni a l l ' I t a l i a 

¡r l ' impresa compiu ta , ma esprimere le p i ù 

ofonde condogl ianze ai cont r ibuent i ita-

mi per t a n t i loro m i l i on i miseramente sciu-

pi. (Approvazioni). Nel la stessa seduta 

'1 1° g iugno 1908, con u na certa p u n t a d i 

uorismo che d isp iacque al senatore Asten-

10 avea pure osservato che, se colpe in-

viduali non erano emerse, e ciò ma lgrado 

sparecchi mi l ion i fossero stat i male spesi, 

colpa doveva at tr ibu irsene ad u n a inco-

ienza generale, la quale del resto fu dav-

' r o causa prec ipua delle d i l ap idaz ion i av-

nute nel la costruzione del Pa lazzo di 

•ustizia. (Commenti). 

11 senatore Astengo nel la seduta del 26 

agno 18»08 ebbe a ch iedermi ragione delle 
le parole e dolendosi , che io avessi cen-

a t o la Commissione d ' inchiesta , affermò 

mbrargli strano che il min istro dei lavori 

Oblici avesse espresso il desiderio che ve-
ss ro add i t a t e al Governo delle persone 
1 crocifìggere ed avesse l amen ta to che 

' n s i fossero t r ova t i i responsabi l i dei mi-
111 sc iupat i . E d aggiungeva che la Com-
lssione non po teva fare scandal i gratui-

ttiente, m a solo in quan to dagl i a t t i fos-

emerse precise responsabi l i tà , 

^ a , a l l ' inc i rca , io risposi al senatore 

stengo: E l l a ha tor to di dolersi: io non ho 

d u r a t o la Commissione, anzi ho reso omag-
3 (e io mer i tavano) allo zelo dei commis-

sari; ma dovet t i l amentare questo, che, es-

sendo nella coscienza generale che t a n t i 

mi l ion i fossero stat i male spesi, non si fosse 

po tu to accertare chi ne avesse colpa . 

Però t a n t o al la Camera, quan to al Se-

na to d ich iara i in quell 'occasione che, qua l i 

fossero state le conclusioni della Commis-

sione d ' inchiesta, io per mio conto avrei 

p rovvedu to a che i gua i , che si erano veri-

ficati nel passato, non continuassero a ve-

rificarsi, e presi per l ' appun to quei provve-

d iment i , a cui ebbi l 'onore di accennare. 

C H I E S A E U G E N I O . Meno che per i 

pa ra fu lm in i , però ! 

B E T T O L I N I , ministro delle Colonie. Ven-

go ai para fu lmin i , perchè è questo per lo 

appun to l 'oggetto del terzo fa t to personale. 

Quando in ter rupp i l 'onorevole Chiesa ribat-

tendo che chi aveva a l l on tana to dal Pa lazzo 

di Giust iz ia e l ' a rch i te t to Calderini e l'im-

presa Borrel l i ero stato proprio io, l'onore-

vole Chiesa m i r improverò perchè io non 

avessi insieme con loro cacciato l ' ingegnere 

capo del Genio civile. 

O ra io non cacciai, nè pensai d i cacciare 

l ' ingegnere capo del Genio civile, perchè 

avevo ogni ragione di credere che egli fosse 

u n perfetto ga l an tuomo . (Interruzione del de-

putato Eugenio Chiesa). 

Perchè cacciare uno che era un galan-

t uomo? (Commenti — Interruzioni del depu-

tato Eugenio Chiesa). 

E bad i , onorevole Chiesa, che di lu i que-

sta opinione ebbero t u t t i i miei successori, 

dacché, presentemente, quel l ' ingegnere si 

t rova a dirigere la costruzione di t u t t i i 

nuov i Ministeri . (Commenti). 

C H I E S A E U G E N I O . Questo m i fa paura ! 

B E R T O L I N O , ministro delle colonie. E 

che io del resto abb ia avu to ragione di non 

manda r v ia quel l ' ingegnere capo, lo pro-

vano anche i fa t t i . Poiché t u t t i i lavor i , 

che furono comp iu t i nel terzo periodo, 

non hanno da to luogo ad a lcuna riserva 

o l i te od arb i t ra to e furono comp iu t i con 

economia sia d i t empo , sia di spesa ri-

spet to ai p reven t i v i ; r isu l tato che davvero 

non era stato ma i conseguito per lo i nnanz i . 

(Approvazioni). 

U n solo appun to fu f a t to e questo non 

m i t o rnò nuovo , perchè in proposito ero 

stato richiesto di spiegazioni da l senatore 

Cefaly nella seduta del 14 luglio 1909. Leggo 

dag l i a t t i del Senato per fare p i ù presto. 

« L ' a rch i te t to Calder in i (perchè al lora era 

ancora in carica) aveva raccomanda to vi-

vamente , con lettera ufficiale, di affidare 

l ' imp ian to dei para fu lm in i a l l ' impresa Bor-
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relli, che avrebbe f a t t o eseguire i lavori 
dalla d i t t a Stanzani . Io per l ' impresa Bor-
relli non avevo alcuna predilezione, spe-
cialmente dopo quel tale lodo dei t r e mi-
lioni. P e r t a n t o mi tornò poco simpatica la 
proposta e disposi che invece venisse in-
de t t a una gara . 

« I n d e t t a la gara , la d i t t a Stanzani , 
quella proposta dal Oalderini,fece un ribasso 
del 31 per cento ed un ' a l t r a di t ta , Mazzocchi, 
mi pare, fece un ribasso del 40 per cento. 
Poiché i grandi ribassi d 'as ta mi hanno 
sempre preoccupato, s te t t i allora incer to 
se dovessi approvare il r i su l ta to di quella 
gara. Ma poiché f ra il giorno del l 'approva-
zione del proget to e quello dell 'aggiudica-
zione era in te rvenuta una crisi nel merca to 
dei metalli, e pa r t i co la rmente del rame, vi 
t rova i una sufficiente spiegazione del grande 
ribasso offerto ed approvai l 'aggiudicazione 
avvenu ta . 

« E r a s ta to pubbl icato dai giornali, che 
nell 'esecuzione del lavoro il Genio civile 
aveva in t rodo t t e modificazioni al proget to . 
Po iché io ne avea chiesta spiegazione al-
l'ufficio, riferii al Senato quali erano quelle 
modificazioni ed insieme la giustificazione 
che me ne era s t a t a da ta . Ma, siccome io 
non ero in condizione di pronunciare in 
proposito un giudizio, dissi che della ridu-
zione di spesa, che da quelle modificazioni 
avesse potu to derivare, si sarebbe t e n u t o 
conto in sede di collaudo. E r icordando 
anche le preoccupazioni per la buona riu-
scita del lavoro, aggiunsi: « Del resto sarà 
compito dei col laudatori control lare la re-
golari tà dell' impianto, non solo nei ri-
guardi amminis t ra t iv i e contabili, ma anche 
in quelli tecnici ». 

Conciò, come ognuno comprende, la mia 
responsabi l i tà era comple tamente salva-
gua rda t a ed esauri ta . Ma pe r l a s tor ia debbo 
aggiungere che, dopo la mia uscita dal Mi-
nistero, il collaudo fu f a t t o e t u t t o fu t ro-
va to regolare. 

Se non che coloro, i quali avevano mosso 
allora le accuse, le fecero pervenire anche 
alla Commissione d ' inch ies ta , la quale pregò 
il Ministero delle poste e telegrafi di dele-
gare un suo ingegneread esaminare la que-
stione. L ' ingegnere , per quanto ho le t to 
nella relazione della Commissione d ' inchie-
sta, concluse per la buona riuscita del la-
voro, ma rilevò che le variazioni in t rodot te 
avrebbero assicurato all ' impresa un rispar-
mio di spesa per l ' impor to di 2,5(0 lire. 

Da ciò la Commissione trasse argomento 
a condolersi meco perchè io fossi stato t r a t t o 

in inganno dal Genio civile. Per veri tà , som 
assai sensibile a questa simpatica dimostra 
zione della Commissione, ma non mi so deci 
dere ad accet tar la , perchè mi resta ancori 
il dubbio da quale par te stia la ragione 
I n f a t t i ho conosciuto-I' ingegnere collauda 
tore Somma, ora disgraziatamente morto 
che era uno dei più valorosi ufficiali de 
Genio civile, e lo avevo potu to apprezzar 
duran te il te r remoto di Reggio Calabria 
Egli, chiamato poi all'ufficio del Tevere 
non aveva avu to alcun conta t to con la ge 
stione dei lavori del Palazzo di Giustizia 
godeva fama di altissima onestà. Dovri 
pe r t an to r i tenere che egli abbia collaudai 
secondo ver i tà . 

D 'a l t ro canto, osservo che, per la giusti 
zia, se a p p u n t i erano s ta t i mossi da qu( 
giovane ingegnere del Ministero delle posti 
questi appun t i avrebbero dovuto essere coi] 
t e s ta t i alla direzione dei lavori. 

Voci. È na tu ra le ! 
B E R T O L I N I , ministro delle colonie. H 

finito, perchè disdegno t r a r r e parecchi 
amare considerazioni da ciò che io si 
stato costret to a prender la parola per fatt 
personale in questo penoso d iba t t i to . ^ 
bas ta affermare che ambizione della mi 
vi ta politica è sol tanto quella di mantener 
incontamina ta , come l 'ho in t an t ' ann i mai 
t e n u t a , la divisa : Sempre per lo Stato, coi 
t ro t u t t o e contro t u t t i ! (Vive approvazioi 
— Vivi e prolungati applausi). 

P R E S I D E N T E . Spe t ta di parlare a 
l 'onorevole Daneo. 

DAN EO. (Segni d'attenzione). Invoc 
t u t t a la benevolenza degli amici, t u t t a ' 
leale tolleranza degli avversari , t u t t a l 'atte 
zione insomma della Camera. (Forte! Forte ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Daneo, i 
vorisca di aclzare a lquan to la voce. 

D A N E O . Iersera, sotto la s t re t ta di d 
lori e di una grave emozione, perdei la p; 
dronanza di me stesso, e la parola forse ne 
rispose al pensiero. Nonos tante i miei ve. 
t i t rè anni di v i ta par lamentare sentii 
l 'osti l i tà della Camera. E potè in quel m 
mento parere che l 'avessi quasi meritat 
perchè, se l ' involuta parola per molti riei 
male, ce r t amen te suonò diversa, nella po 
t a t a , dal mio proposito che alcuno potè fo* 
er roneamente credere non encomiabile. (Co1 

menti). Ma io non avevo voluto, non ho ro 
potu to esprimere il concet to che io non « 
vessi p ienamente e non potessi coscienf 
mente rispondere di t u t t o ciò che è nella i 
lazione. Io ho dichiarato, od almeno vo le 
dichiarare alla Camera, che coprì coi rumi 
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la mia v o c e che, non a v e n d o r e d a t t a ma-
terialmente q u e l l a parte del la relazione, 
sentivo qui per la prima v o l t a leggere n n 
periodo di quella p a r t e d a n d o v i u n a inter-
pretaz ione che non mi era mai b a l e n a t a al la 
mente; e insomma che una frase con t a l e 
p o r t a t a io non a v e v o mai l e t t a e non cre-
devo c h e quella interpretaz ione così con-
traria ai miei sent imenti personal i e agl i 
intenti di s incerità del la Commissione si 
potesse tol lerare, e vol l i subito p r o t e s t a r e 
contro di essa in -nome della Commissione 
e mio. 

Premesso questo p o s t u m o chiar imento 
su di ciò che io vol l i dire ieri, prego la Ca-
mera di r i f lettere un momento alla posi-
zione c h e in questi tre g iorni di angoscioso 
dibatt i to si è finito col fare non agli indi-
ziati, ma a coloro che furono fiduciaria-
mente de legat i da lei ad u n compito pe-
noso. Chiedo che essa pensi quale invers ione 
strana e d e p l o r e v o l e di posizioni sia qui 
a v v e n u t a , per cui noi, noi suoi fiduciari, che 
abbiamo la coscienza di a v e r a d e m p i u t o con 
buona fede e v o l o n t à ad un c o m p i t o ingra-
tissimo, sembriamo, oggi , c o s t r e t t i quasi a 
difenderci . (Bene! Bravo! all' Estrema Si-
nistra). 

E proprio io dovrò ora, per di fender n o i 
stessi, prender qui la p a r t e quasi del pubbl i -
co accusatore verso i col leghi i n d i c a t i da l la 
Commissione. I n g r a t o compito, perchè coloro 
che hanno seguito le incresciose polemiche 
e le più incresciose indiscrezioni dei passati 
mesi intorno al l a v o r o della Commissione 
d ' inchiesta, sanno come mi si c h i a m a v a al-
lora da a lcuni giornali: « D a n e o animula 
Uandula, D a n e o c lemente », così ins inuando 
quasi che lo scrupolo che io p o n e v o nel 
discutere e f o r m u l a r e a d d e b i t i e conclu-
sioni e la stessa r i l u t t a n z a ad ant ic ipare 
informazioni , la p r u d e n z a insomma che io 
credevo doverosa in un simile g iudizio, ed 
alla quale i co l leghi r e n d e v a n o del resto 
giustizia, nascondesse un proposito di salva-
taggi, si risolvesse in debolezza , in dimen-
t icanza del mio dovere . P e r f o r t u n a la Com-
missione apprezzò questo scrupolo e portò 
questa p r u d e n z a e nel l 'esame e nelle con-
clusioni. 

P R E S I D E N T E . O n o r e v o l e D a n e o , gli 
stenografi non possono udir bene le sue pa-
role. A b b i a la cortesia di scendere p i ù in 
basso. 

[L'oratore scende 'più in tasso). 
D A N E O . H O d e t t o che oggi proprio io 

sorgo a p r o c l a m a r m i p ienamente solidale dei 

criteri e dei metodi del la Commissione, e 
più che a giust i f icare pronuncie , asserzioni 
o conclusioni , intendo giusti f icare ciò che 
s o p r a t t u t t o , forse per deviare l ' a t t e n z i o n e 
dalla sostanza, venne c[ui a t t a c c a t o , cioè la 
regolar i tà delle nostre procedure, la sincerità 
e la buona fede nostra . P e r discutere il 
merito, a fondo, io a v r e i bisogno di sapere 
pr ima e di chiedervi , sotto v incolo di pro-
messa d 'onore : Q u a n t i di v o i hanno le t ta 
la re laz ione ? (Bravo !) Forse c i n q u a n t a : al 
più. (Si ride). E al lora v i dirò che per 
quell i che l ' h a n n o le t ta e che potrebbero 
seguire la dimostrazione, questa sarebbe 
o z i o s a : per gl i a l tr i . . . q u a n d o volessi far la 
per altri o mal disposti o non p r e p a r a t i , 
non basterebbero otto g iorni per ripetere 
e c o m m e n t a r e t u t t o il c o n t e n u t o del la re-
lazione. Gli argoment i t u t t i del decidere sono 
in essa, a disposizione di chi v u o l leggere . 

A n c h e le Assemblee hanno del resto l 'a-
nima delle folle e più si m u o v o n o per sen-
t imento che per riflessione, e coloro che nei 
passati giorni si a f f r e t t a v a n o a dimostrare 
l ' a p p r o v a z i o n e alle ant ic ipate difese, e si 
m o s t r a v a n o anche disposti a sentenziare 
come Seneca una tantum parte audita saepe 
et neutra r imarrebbero per o t t o giorni di 
discussione o assenti d a l l ' A u l a o presenti 
già con una t e n d e n z a predisposta, se non 
con una decisione f o r m a t a . Quindi non di-
scuterò oggi, v i r ipeto il merito, chè sa-
sebbe inuti le , e accennerò a p p e n a all 'ossa-
tura del le argomentaz ioni sulle quali si 
a g g r u p p a n o per le decisioni pr incipal i i mo-
t i v i mater ia l i racco l t i nel la relazione. Se ciò 
basterà a persuaderv i che i l nostro esame 
f u sincero e coscienzioso voi al lora, non 
dirò che deciderete il meri to secondo le 
nostre proposte, chè t a n t o non v i si chiede, 
m a v i persuaderete , e ci basterà, che non 
v i sia ragione di a b b a t t e r e in massa l 'opera 
t a n t o o b i u r g a t a della Commissione. 

Col leghi , io so di par lare d a v a n t i ad u n a 
acco l ta di uomini , che sono, anche fra il 
turbine delle passioni pol i t iche, uomini di 
b u o n a fede. I o c o m p r e n d o la simpatia, con 
cui seguiste le ant ic ipate difese; era perchè 
sent ivate come sia sacro più di ogni a l t r a 
cosa il dir i t to di colui, che a t t a c c a t o d a v a n t i 
ai suoi pari denuda quasi la sua anima ed 
espone le sue ragioni e ta lora , per così dire^ 
anche le sue ferite per eccitare la v o s t r a sim-
pat ia più ca lda; ed io comprendo anche la 
ta lora t roppo a f f r e t t a t a dimostrazione di 
s impatia come incoraggiamento, e conforto e 
a t e s t a t o della presunzione di i n c o l p e v o l e z z a 

\ 
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che deve sopratutto qui circondare i no-
stri capi. 

E vi assicuro che nessuno più di me sa-
rebbe lieto e. convinto se ie difese potessero 
avere completamente dissipato ogni fumo, 
se potessero rendere nell'animo di tutt i la 
fiducia e finire con l'abbraccio che sancisca 
una volta che in I tal ia non solo la corru-
zione, ma anche la scorrettezza, non ha mai 
varcato queste soglie, sicché il popolo ita-
liano potesse essere ben certo della severa 
rigidità di tutt i i suoi rappresentanti e po-
tesse riconoscere che ogni ombra è bene 
dissiparla. 

Lo auguro, ma pur troppo non posso fi-
nora sperarlo..Ma e non è di questo, non è 
della sostanza che io voglio occuparmi oggi. 
Per la sostanza, la delibazione che in tre 
ore ieri l'onorevole Chiesa ha fatto dell'ar-
gomento, ha già potuto mostrare alla Ca-
mera notevole parte di ciò che negli atti 
e nei documenti emerge, ma quanto ancora 
necessariamente incompleta ! 

Io invece vi farò semplicemente intrav-
vedere in certo modo la traiettoria delle 
nostre deduzioni, affinchè possiate giudicare 
non del merito, ma della onestà della proce-
dura, e persuadervi della sincerità, della 
buona fede dei nostri criteri. So e proclamo 
la fallibilità dei giudizi umani. E riconosco 
per primo che in qualche parte il vostro 
maturo esame e nuove documentazioni po-
tranno fors'anche modificare qualche nostro 
giudizio. Ma più che dall'impressione di una 
Assemblea l'ultimo giudizio dovrà esser datò 
dal Paese. Vedrà il Paese dal confronto di 
ciò che fu detto qui, con ciò che noi ab-
biamo scritto, se possa in taluni casi con-' 
cretarsi un diverso giudizio e sia da nuovi 
raggi di verità in qualche caso anche pie-
namente dissipata l'ombra che la relazione 
ha projettato. Oggi, io non vedo ancora 
questa luce nuova. 

Purtroppo, finora, io non ho udito, mi 
pare, ragioni che abbiano mutate le con-
vinzioni espresse. Ma torniamo ai metodi 
dei quali voglio parlarvi perchè tanto qui 
furono attaccati . E osservo anzitutto senza 
voler far paragoni, che Dio mi guardi dal 
volerli fare, che accade qui, come nei di-
battimenti penali. La difesa, quando non 
ha sodi argomenti di merito, svolge sempre 
o quasi la medesima accusa : l ' istruttoria è 
fatta male; l'istruttore è stato inesatto e 
prevenuto; egli ha falsate le risultanze del-
l'istruzione; ha coartata la difesa. 

E questo io mi aspettavo bene che vi si 
dicesse anche di noi commissari. Ma qui ci 

si è accusati di ben peggio : nell'impeto di 
un animò addolorato, impeto che io per-
dono, -taluno ha parlato di basse invidie, 
quasi di un partito preso, come se nella Com-
missione si fosse svolta una congiura per ab-
battere delle personalità politiche. Ma chi 
l'ha detto, ed io non voglio usar parole 
gravi, perchè non voglio in nessun modo 
danneggiare la difesa di persone, a cui 
vorrei bene poter augurare con speranza, 
ripeto, che ogni ombra si dissipi, chi l 'ha 
detto sapeva bene quale decennale ' ami-
cizia legasse me a qualcuno di quelli, per 
i quali ho pur dovuta dire una parola sin-
cera di disapprovazione. Si doveva ben sa-
pere, poiché tutto si sapeva, quanto scru-
polo di esame e vivezza di dibattito si fosse 
portata nella discussione. Ma io stesso, che 
per affetto e per temperamento, mi rifiu-
tavo ad ogni presunzione di colpevolezza 
là dove avevo collocata tanta stima, non ' 
solo ho dovuto riconoscere la regolarità 
della procedura, ma ho dovuto cedere e ri-
conoscere di fronte al materiale raccolto, di 
non potere, senza mancare al mio dovere, 
ricusare una parola di censura là dove quella 
censura mi pareva meritata,A fosse pure 
in limiti misuratissimi. 

Sì, io lo proclamo, la procedura non di 
questa, ma di tut te le inchieste parlamen-
tari è ancora troppo indeterminata ed im-
perfetta. Essa è una procedura in esperi-
mento ed in formazione: ogni passo è una 
lezione. 

IsToi avevamo una procedura precisata 
dalla legge che istituiva la Commissione 
d'inchiesta, determinandone i modi di no-
mina e di azione, i poteri, lo scopo, i ter-
mini. 

Io vi posso dire questo soltanto: la Ca-
mera possiede la relazione d'inchiesta, la 
confronti con ia legge che ne dette a noi 
l'incarico e vedrà che vi ci siamo con molto 
scrupolo conformati. Ed io riconosco che 
questa discussione, e gli inconvenienti con-
statati, devono essere per noi tutti una 
lezione. ISTelle inchieste parlamentari del-
l 'avvenire dovranno essere molto più pre-
cise le forme determinate dalla legge : (Ap-
provazioni') molto più chiari e sicuri i me-
todi, molto più determinati i limiti e le 
forme, anche, della pubblicazione. (Appro-
vazioni). 

Ma quando vi è una legge la quale, tutto 
questo, bene o male, determinando, speci-
fica che una Commissione deve fare la sto-
ria delle cause degli sperperi del Palazzo e 
quindi risalire a tutto il passato dalle ori 
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gini : e l ' incarica di accer tare e met te re in 
evidenza le responsabili tà di ogni ordine, 
anche politico, e di determinare quali deb-
bano essere le riforme da studiare e da 
proporre per evitare i danni avvenire, am-
pio, grande e fiduciario mandato , io vi do-
mando come e perchè quando la legge, da 
voi voluta e vo ta ta ci impose questi limiti 
e questi metodi, ora ci si voglia r improverar 
quasi l'eccesso di sconfinamento. E poiché, 
oggi appena, una voce autorevole, ma iso-
lata, quella dell 'onorevole Sehanzer,accennò 
alla par te , pur così impor tante , delle pro-
poste per l ' avvenire contenute nella rela-
zione e riconobbe, bontà sua, che il no-
stro lavoro, almeno nella par te a cui nessuna 
persona aveva guardato, vale pure qualche 
cosa e sarà utile per l 'avvenire, io vi chiedo: 
ma di cosa dovevamo occuparci, se nessuno, 
0 quasi, della par te delle r iforme si cura, se 
qui tu t t i invece parlano di quella della quale, 
come di cosa incomoda come il fuoco negli 
occhi, nessuno vorrebbe poi che ci fossimo 
occupati1? Ci hanno qui in nome di venerati 
morti , accusato anche di aver scoperchiato 
1 sepolcri, ment re poi i vivi ci hanno ac-
cusato t u t t i di aver agito, occupandosi di. 
loro, al di là del mandato , isè dei morti, nè 
dei vivi dunque, anzi : nè del passato, ne 
del presente, nè dell 'avvenire. 

Ma se noi dovevamo fare la storia, elen-
care e met te re in evidenza f a t t i e respon-
sabilità, e se i f a t t i si impersonavano, come 
tu t t i i f a t t i spesso si impersonano, in uomini, 
come mai non dovevamo, sine ira et studio 
indicare e lumeggiare il f a t to storico, segna-
lare queste responsabilità, e messele in evi-
denza come le precise parole della legge vo-
levano, portarle non al l 'approvazione o alla 
sanzione, che non ci occorrevano, ma al-
l 'apprezzamento della Camera e del Paese? 

Ma è colpa nostra se da vent ic inque anni 
in qua molti uomini sono mort i? È colpa 
nostra se in questa grande impresa, dovuta 
alla volontà ed al l ' iniziat iva specialmente 
di un illustre compianto, se ne t rovava il 
nome e lo spirito presenti ad ogni passo? 

E potevamo, sopra tu t to , tacere i nomi 
ed era possibile e bello anche tacerl i quan-
do invece rifulgeva dai f a t t i constatato an-
che meglio la indiscussa -illibatezza della 
persona? Non dovevamo narrare quali erano 
stati i motivi e i modi delle loro opere e co-
me le circostanze, le pressioni, i doveri di-
versi, le contingenze di Governo avessero 
potuto ta lora , in tempi che sembrano già 
antichi, acciecare e t r av ia re , amministra-
t ivamente e poli t icamente anche gli ott imi 

e prenderne norma per il fu turo ? Doveva-
mo questo farlo o non farlo? Non era que-
sta l'essenza medesima del nostro mandato? 
Sta bene dunque: la storia doveva es,ser 
sincera. Ma i metodi di ricerca? I metodi 
erano quelli che la legge ci ammanniva, e 
specialmente ci indicava. Consultare docu-
menti, esumare archivi, raccogliere testi-
monianze. E per i casi di responsabilità pe-
nali o morati, nominare periti, fare perqui-
sizioni, operare anche sequestri, provvedere 
a testimonianze, ad accertamenti , con i po-
teri e con i doveri del giudice istruttore, 
poter i e doveri larghi, ma vincolati alla for-
ma segréta, e comprendent i nel nostro caso 
anche la esenzione dal segreto d'ufficio di 
tu t t i i funzionari . 

E questi poteri che cosa significavano? 
Significavano necessariamente che noi do-
vevamo per la pa r t e peritale ed esecutiva 
assumere funzionari contabili e giudiziari. 

• Quale è, nella specialità dell 'esame che 
c 'era affidato, l 'esame primo? Esaminare 
t u t t e le contabil i tà che si sono potu te se-
questrare , e sapete che, pur troppo, non lo 
furono t u t t e . Quella della prima impresa 
non più. Ed il primo lot to che doveva co-
stare 4 milioni si ' trascinò in t re periodi e 
prima che fosse finito è salito quasi ad 11. 

Seguivano le contabil i tà , pure ormai di-
sperse, del secondo lotto o del periodo eco-
nomico. Ma era sopra tu t to impor tante l'esa-
me di quella dell 'impresa Borrelli sequestrata 
solo in par te , e fino ad una certa epoca, 
la più buia ora, gli ultimi r ipar t i sono ri-
masti impenetrabili . 

Per esaminare queste contabili tà a chi 
ci siamo rivolti ? Alla Corte dei conti per 
averne uno dei suoi migliori funzionari , ed 
abbiamo o t tenuto il facente funzione di sosti-
tu to procuratore generale commendator De 
Eosa. E chiunque di voi, o per qualità com-
merciali, o per studi, s ' intende di perizie, 
di contabil i tà, può vedere quanto pregevole 
e coscienzioso ed illuminato sia stato il la-
voro che egli ha forni to. 

Sicché io debfco dire che, se pur qual-
cuno, s t rappando un periodo alla relazione 
contabile o ad a l t ra prelevando una cifra 
o una frase, può qui averci criticato e ma-
gari ingiuriato, è pur giusto che per com-
penso almeno noi, ai nostr i collaboratori, 
noi possiamo largire una pubblica parola di 
lode e di r ingraziamento. (Approvazioni) . 

Ma, dopo tale scelta noi abbiamo com-
messo un grande deli t to. Abbiamo dovuto 
esaminare, e lo dovevamo per mandato 
della legge, quale fosse il danno conseguente 
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dai lodi che erano quelli che por tavano via 
t an t i milioni e quindi erano la causa forse 
più grande degli sperperi lamentat i . Per 
esaminare questi lodi ci t rovavamo, sì, in 
cinque avvocat i su dieci membri; ma que-
sto significava la probabile discordia degli 
opinamenti, e in ogni caso era modestia 
doverosa nostra di non por tare qui, dove 
di avvocat i ve ne sono, mi pare, 130 o 140 
per lo meno, il nostro meno autorevole pa-
rere collettivo singolo. Siamo ricorsi al pa-
rere di un giureconsulto di autor i tà incon-
testabile. Si è pregato di ciò un altissimo 
magistrato, non giudicante, che la posizione 
e il riconoscimento generale qualificano 
grande giureconsulto. Ebbene, lo si è at-
taccato qui, e gli si sono det te (furono 
l 'unico compenso !) ogni sorta di male pa-
role: orgoglioso, bizzarro, feminista! 

Ma io vorrei che, mentre gji mando un 
saluto riverente e mer i ta to , voi pensaste 
non ai difet t i umani che la gelosia gli ap-
pone, ma alle evidenti buone ragioni che 
sono nel parere che egli ha espresso, buone 
ragioni che per quanto fossimo in cinque 
avvocat i e qua t t ro altri vi fossero che non 
lo sono, ma che passano, con vostra pace, 
per uomini di senno, ci hanno persuaso tu t t i 
quan t i con piena unanimità di consenso. Noi 
non discutiamo qui davant i alla Camera 
come davant i a un tribunale, ed è inutile 
che contrapponiamo qui alle opinioni di 
Mortara le opinioni di Tommaso Mosca o di 
altri . 

La Camera non potrebbe risolvere la 
questione; e lo ha riconosciuto qui il col-
lega onorevole Tommaso Mosca, che si è 
guarda to dal sottoporvela. Ed a lui sono 
lieto e dolente al tempo stesso di dover 
dire una mia impressione: voi siete s tato il 
più for tunato , ma ad un tempo forse il più 
sconoscente di quelli di cui si occupò la 
Commissione. (Commenti — Rumori). 

Voi non pote te non esser lieto e fiero 
per il giudizio che abbiamo espresso per la 
vostra persona, e per il vostro carattere, 
per la constatazione che nessun elemento 
di scorrettezza esisteva contro di voi, ma 
abbiamo dovuto dirvi, circa ai motivi giu-
ridici da voi svolti per il lodo, che dopo 
aver let ta la memoria Mortara e letto il 
vostro memoriale, r imaneva immutato il 
nostro giudizio, e non eravamo persuasi! 

MOSCA TOMMASO. Memoriale nonpub-
blicato.. . 

DANEO. Ma letto e che r imane a dispo-
sizione del Par lamento. . . 

A S I G N E N T E . No, no! (Rumori). 

T U R A T I . Se ne avete Ietti due vo-
lumi!.. 

A B I G N E N T E . Non li abbiamo avut i ! . . 
A P R I L E . Non dovevate darli a uno e 

a 507 no!.. Quello non è s ta to un buon 
procedimento ! 

DANEO. Dovevate chiederne la s tampa. . . 
(Rumori). 

CHIESA E U G E N I O . (Rivolto) terso il de. 
putato Aprile) Siete stat i voi che avete vo-
luto abbreviare i termini! . . (Commenti). 

A P E I L E . Per due giorni di tempo, non 
credo che ci fosse grave danno! (Commenti 
— Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aprile e ono-
revole Chiesa, li richiamo all ' ordine en-
t rambi una prima volta. Se sarò costret to 
a farlo per la seconda, p r o w e d e r ò a norma 
del regolamento. 

Onorevole Daneo, prosegua! 
DANEO. Quali sono stati i metodi per 

raccogliere le prove 1? Ve lo diremo subito: 
sempre i medesimi : quelli impostici dalla 
legge! Quelli del giudice i s t ru t to re ! 

E quei metodi han pure ben servito a 
qualcosa! 

Per essi abbiamo pure da to molto chiara 
la dimostrazione, e l 'autorità giudiziaria ha 
ora cura del seguito, che l ' Impresa, di cui 
vi narrò pure qualche benemerenza anche 
il ministro Bertolini. . . (Interruzione del depu-
tato Eugenio Chiesa) ...come quell'impresa 
Borrelli avesse cambiato il tempio della 
giustizia nel covo dei latrocini, della cor-
ruzione e della frode; su questo mi pare che 
i documenti sono così ben provanti , che, 
senza tema di pregiudicare la condizione 
di nessun imputa to , possiamo ritenerlo fuori 
di discussione. Basterebbe quel certo bi-
gliettino di r iport i ai Bianchi o ai Neri e 
compagnia losca... 

Sappiamo ormai tu t t i che cosa si svol-
geva là dentro sotto quell ' Impresa; sotto 
questo r ispetto mi pare che la cosa sia giu-
dicata, salvo le responsabilità penali che il 
t empo possa dar modo di accertare o ma-
gari di fare sfuggire. 

Sì, i metodi servirono anzi tut to per ac-
certare questo, e consegnare alla giustizia 
costoro. Del che qui nessuno ci ha dato 
lode, lo constato con una specie di a m a r a 
sodisfazione (Approvazioni)-, eppure ci c o s t ò 
qualche lavoro, vi prego di crederlo. Era 
meglio, per cert i casi e persone almeno, u-
sare metodi diversi? 

Non lo so: ma non avendone, abbiamo 
pure usato i metodi che la legge ci ordi-
nava di usare. Ci avete dato facoltà di istru-
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zione segreta, non le facoltà delle inchieste 
pubbliche, come io vorrei che fossero (Ap-
provazioni) generalmente tutte le inchieste 
parlamentari. Perchè, vedete, non vorrei 
fare episodi, ma io vorrei che queste in-
chieste avessero per base questi punti fon-
damentali. 

Anzitutto: la nomina, sia pure fatta da 
parte dei due rami del Parlamento, ma i 
nominati possano e debbano costituirsi e 
intervenire in Commissione pareggiati ai 
commissari Eegi di cui parla lo Statuto, 
davanti ai due rami del Parlamento e do-
vrebbero poter venir qui a discutere e di-
fendere le proprie relazioni. (Approvazioni). 

Un altro punto : le Commissioni d' in-
chiesta dovrebbero essere, come quelle delle 
elezioni, nominate dal Presidente e non 
affidate alla cieca urna della Camera. 

A B I G N E N T E . Giusto! 
DAISTEO. Quando fossero nominate dal 

Presidente dovrebbero i commissari, come 
quelli delle elezioni, non potervisi rifiutare, 
sotto la sanzione della decadenza dal man-
dato. 

Terzo : le inchieste dovrebbero essere 
pubbliche, salvo i casi in cui, per ragioni 
motivate, la Commissione si dovesse chiu-
dere nel proprio gabinetto, come, nel caso 
speciale, per sentire dei funzionari. (Appro-
vazioni). ' \ 

Quarto : la pubblicazione si dovrebbe 
portarla completa, salvo, come in quest'ul-
timo caso... 

A B I G N E N T E . Se questo non l'avete 
fatto !... 

DANEO. Potevamo noi farlo ? E poi 
finalmente occorrerebbe una disposizione fi-
nale confidata non alla legge, ma all'edu-
cazione nostra, che i nostri commissari fos-
sero rispettati nella discussione... (Si ride 
— Approvazioni all'estrema sinistra). 

MOSCA. G A E T A N O . Onorevole Daneo, 
parli alla Camera, non all'estrema. 

DANEO. SÌ. Rivolgerò la parola al Pre-
sidente, al centro dell'arco, tra l'uno e 
l'altro Mosca. (Si ride). 

P R E S I D E N T E . L'oratore sa bene che 
deve parlare alla Camera; ma d'altra parte 
io non posso costringerlo a parlare in una 
direzione piuttosto che in un'altra. Se però 
gli onorevoli deputati stessero seduti, come 
si conviene, la voce dell'oratore giungerebbe 
meglio al loro orecchio. 

DANEO. Onorevole Precidente, terrò 
conto, a ogni modo, del suo avvertimento. 

E torno ai metodi seguiti nell'inchiesta, 
queste condizioni, adunque, per rac-

cogliere le testimonianze, che cosa dove-
vamo e potevamo fare? Seguire ancora ne-
cessariamente i poteri e le facoltà e le forme 
del giudice istruttore. 

Per ciò avrebbe dovuto bastare che, per 
esempio, i testimoni fossero sentiti da un 
delegato. Sì; ma noi abbiamo voluto per 
maggior garanzia diversamente. 

Era impossibile, specialmente a Camera 
chiusa, che dieci persone (chè allora era-
vamo dieci) si trovassero sempre tutte riu-
nite. E disponemmo che bastassero e oc-
corressero per gli esami il presidente con 
due commissari. Furono sempre anche di più. 

Ricordo, passando, che durante la pro-
cedura orale e nella scelta specialmente del 
perito giureconsulto che ci venne rimpro-
verata tanto anche da lui, l'amico Pozzi fu 
con noi e votò unanimamentee coll'autorità 
di vice presidente, cogli altri ; scelse, dun-
que, il perito in questione, al quale pur qui, 
non dirò che disse anch'egli male parole, 
ma certo non risparmiò qualche fiizzo... 
(Commenti). Approvò dunque e seguì an-
che esso il metodo, perchè riconobbe che, 
come era la legge, non se ne poteva ado-
perare un altro. 

Gli esami furono quindi raccolti così, e 
il cancelliere li redigette sempre. 

I sequestri, la custodia degli atti, la 
scelta relativa, le perquisizioni eventuali, 
potevano essere operate da noi ? Ci siamo 
fatt i delegare un egregio magistrato, con-
sigliere d'appello, giudice d'istruzione che 
non ha mai però preso parte alle discussioni 
interne. 

Era un ottimo collaboratore, un esecu-
tore che dovevamo avere per necessità. E 
ne fummo lieti e gli siamo grati. 

Ci venne rimproverata la presenza di 
questo personaggio anche agli esami. Ma 
egli era necessario per cercare, coordinare 
le carte, vedere quali cose ci fossero da op-
porre. Era insomma un collaboratore, ma 
che mai ha assistito alle discussioni ed alle 
decisioni di merito della Commissione. 

Avemmo un cancelliere 'per redigere con 
piena fede i verbali. E fu tutto questo il 
nostro armamentario che ci fu tanto rim-
proverato. 

Ebbimo anche un ottimo segretario am-
ministrativo, l 'avvocato Pozzi, che faceva 
i verbali delle discussioni interne, e che 
aveva ed ha in custodia l'archivio e i do-
cumenti. 

Con questo personale, la Commissione ha 
compiuto il suo lavoro; e lavorammo tutti 
e il presidente fu infaticabile. 

r' 
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Si dovrebbe pubbl icare t u t t o , l 'ho de t to , 
è la mia opinione. Sono più di qua lunque 
al tro dolente, e ne do la prova e po t rebbe 
dar la con m e l 'amico N a v a e qualche al tro 
della Commissione, fu i dolentissimo, e ne 
fui amareggia to con t inuamen te per dei mesi, 
quando sulla base di indiscrezioni esa t t e o 
no, si a n d a v a n o fabbr icando , m e n t r e dieci 
uomini d 'onore avevano promesso t u t t i il 
segreto, (Commenti• — Interruzioni) ipotesi 
contro l 'uno o cont ro l ' a l t ro . 

Ma ques to po teva autor izzar noi a fa re 
pubblicazioni o polemiche per re t t i f icare o 
sment i re? No certo. 

Siamo g iunt i fin qui deplorando sempre 
queste indiscrezioni. L 'u l t ima , nemmeno più 
in ipotesi d ipendente da membri della Com-
missione, l 'u l t ima che sembra siasi rea l izzata 
dalla t ipograf ìa del Senato, ebbe conse-
guenze gravissime, perchè fu p o r t a t a in pub-
blico una an t ic ipa ta pubblicazione delle 
conclusioni con intestazioni a rb i t rar ie . 

Ma la mani fes ta rap id i tà delle pubbl ica-
zioni dei giornali, la fece pubbl icare da t a -
luni fogli con un elenco a rb i t r a r io di re-
sponsabili con intestazioni e a t t r ibuz ioni 
ta lora anche sbagliate , pareggiando le sup-
poste responsabil i tà politiche, o connesse, 
colle a l t re , non scegliendo le pol i t iche- f ra 
loro, classificando quasi come biasimo ciò 
che in t a lun caso si r isolveva in una lode. 

Da t u t t e queste voci, n a t u r a l m e n t e com-
prende la Camera, venne t r a v i a t a l 'opi-
nione pubbl ica e susci tata g ius tamente l 'av-
versione di mol te pa r t i della Camera, la 
quale ha c reduto di poter fa r carico a t u t t a 
la Commissione e più - al suo. lavoro, degli 
inconvenient i che pu r t roppo anche in a l t r i 
paesi succedono. 

Pu r t roppo , in t u t t o il mondo.- quando 
più di due persone sono in torno al tavolo , 
non si sa da dove, ma en t ra in mezzo lo. 
Spiri to Santo che diffonde le l ingue dap-
p e r t u t t o . (Risa — Commenti). 

Quindi, ciò f a t to , ci siamo det t i : non 
abbiamo f a t t o nulla, non abbiamo f a t t e 
contestazioni , abb i amo proceduto con me-
todi medioeval i . Io comprendo l 'esigenza 
mai sodisfa t ta degli interessat i , ma l 'ap-
pun to non è fonda to . 

L 'onorevole Brunia l t i ad esempio si è 
venu to a l a m e n t a r e qui che non fossero 
s t a t e con tes ta te iè deposizioni che lo ri-
g u a r d a v a n o ; ma il primo capoverso della 
sua deposizione invece dice: « con tes ta te le 
deposizioni.. . » che par lano di questo. . . Egli 
dice che ciò non è esa t to e si cons ta ta che 

ha firmato e forse d e t t a t o il verbale. . . 
uno disce omnes ; è la facile accusa che 
r i torce ed è sincera molte vol te nell'ani] 
di colui che, offeso, non vede più gius1 

mente . 
Non voglio asserire che chi si ritiene 

feso dalla Commissione t rov i facilmen 
non dico il cavillo curiale, ma certo e 
all 'accusa è facile quando in rea l tà que 
non ha ragione di essere. 

Mi dica, ad esempio, l 'onorevole To 
masco Mosca che è qui se egli non fu p 
fino conf ron ta to col socialista Marvasi... 

' MOSCA TOMMASO. Sì, ma gli addet 
non sono mai s ta t i contes ta t i . (Commen; 

D A N E O . Onorevole Tommaso ' Mos 
non sia t roppo curiale anche lei. Non 
t r a t t a v a di addebi t i a lei ignoti . 

MOSCA TOMMASO. Non sono curii 
D A N E O . El la ha presenta to due o 

memoriali che abbiamo lett i in Commissio 
t u t t i in polemica col parere del profes 
Mor ta ra . 

MOSCA TOMMASO. Parere che non 
s ta to pubbl ica to . 

D A N E O . Ma che ella conosceva ! 
MOSCA TOMMASO. Dalle indiscrezi 

dei giornali . 
D A N E O . La p rova è che li abbiamo 1< 

e v a l u t a t i ed abbiamo d a t a al Mosca la 
disfazione, sot to l ' a spe t to morale, che 
spe t t ava . 

Dopo aver accenna to così ai criteri 
alle forme, p e r m e t t a la Camera, se lo ere 
che io venga al la sostanza. Ho de t to 
non volevo, nè dovevo en t ra re in disc 
sione di meri to ; mi dorrebbe personalmei 
perchè qui nessuno vuole, ed io mene 
altri, fa re la funzione di pubblico accusati 
La relazione è là con t u t t e le sue risultai 
giudichi la Camera anche le difese chi 
sono s t a t e offerte. Non posso e non vo; 

quindi che dare ragione, dirò Così, del j 
Cesso logico che ci ha condot t i , caso 
caso, ad una affermazione e quindi non 
cennerò che sche le t r icamente alle rag: 
complessive e persuasive che ci hanno r 
luto, caso per caso, a quello che può esi 
c r edu to falso, ma che (aper tamente lo 
chiaro) fu sincero. 

Abb iamo to l t e in esame pr ima le resp 
sabil i tà poli t iche, in quan to vennero c 
sif icatejdopo nella relazione, e poi le resp 
sabili tà morali. Credo di d o v e r parlare 
ma di quelle poli t iche. -

Seguitemi un is tante nel r a g i o n a r n e ] 
La Camera ha da to m a n d a t o ad una 0 
missione di m e t t e r e in evidenza anchi 
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responsabi l i tà polit iche. E r a un compito 
più che a l t ro storico giuridico. Che cosa è 
la responsabil i tà politica ? È la sola respon-
sabili tà di Governo, e si distingue sotto 
due aspe t t i : O del i t t i politici di genere 
costi tuzionale e adesso anche di genere 
comune, d e m a n d a t i t u t t i alla Corte di giu-
stizia, e per questo ci vuole la messa in 
s ta to di accusa, Non c'è niente di simile 
negli a t t i che esaminiamo. Non solo il do-
lo, ma anche la colpa civile esula, e la 
buona fede di t u t t i è fuor i di ogni dubbio . 
Sono dei gerenti responsabili costi tuzionali . 
(Commenti). 
' Voci. E allora ? 

D A N E O . Risul ta che, proseguendo con 
un line polit ico o amminis t ra t ivo, si è omessa 
l 'osservanza t a lo ra delle forme che la legge 
impone o si sono usat i male i poter i poli-
t ici o usa t i questi poter i polit ici nel loro 
campo, ma sostanzialmente er rando. Con-
simili responsabi l i tà hanno regolarmente 

•una sola sanzione d 'ord ine polit ico, che è 
quella del voto politico che può far cadere 
un Ministero o un ministro. . . E vi ha una 
sola difesa per pa r t e del ministro colpito, 
cioè l 'appello al paese quando la Corona 
lo creda, nel d iba t t i to t r a Ministero e Ca-
mera . (Commenti). 

I n questo campo il Ministero, che ha 
a f f ron ta to u n a responsabil i tà politica, può 
domandare il bill d' indenni tà al Par la-
mento . 

Quando voi dunque ci incar icate di s ta-
bilire le cause e le responsabil i tà anche po-
l i t iche non per ef fe t to di un biasimo ma 
per giudizio, diremo così, storico, e per giu-
stificare se sia s ta to bene o male usa ta in 
ipotesi una d a t a faco l tà , voi avete nel vo-
stro sovrano di r i t to di Pa r l amen to f a t t o 
forse una cosa eccessiva (sono di questo pa-
rere) ma ce lo a v e t e imposto. I n ta l i ma t e -
rie, abbiamo un solo precedente; la Camera 
ha emesso un voto di censura polit ica con-
t ro un minis t ro cadu to nel 1897, a re lazione 
Pa lber t i . Gli anziani lo r icordano. iTon cre-
do che ora sia il caso di seguire quel pre-
cedente. • 

Ma noi, per ordine di legge, abbiamo 
d o v u t o : vedere, classificare, segnalare que-
ste responsabilità.-

C'era s ta to un appal to del Palazzo di 
Giustizia. Io sono oramai t ra i vecchi di 
questa Camera, ma c'è anche qualcuno un 
po' più a v a n t i di me e l 'onorevole Sonnino 
che è là r icorderà il d iba t t i to sollevato pri-
ma da l l ' onore \o le E o m a n i n - J a c u r e riecci-
t a t o e r impolpato da lui e incalzato dagli 

onorevoli P l ebano e Eava le specialmente 
nella sedu ta del 30 maggio 1889. (Interru-
zioni). 

Sapete che cosa era avvenu to ? Un f a t t o 
di ve ra e propr ia responsabil i tà che adesso 
sarebbe apprezzato , ma che in rea l tà è ben 
lontano. Si era f a t t o questo bizzarro con-
t r a t t o : l 'erar io sacrifica 50 milioni donan-
doli al municipio di E o m a , ma t r e n t a di 
quest i milioni il Municipio li impiegherà 
per fa re un bel numero di costruzioni sta-
ta l i (Policlinico, Palazzo di Giustizia, Mi-
nis tero della guerra , ecc.) che al bilancio 
dello S t a to sono costat i 70 o 80 milioni (e 
forse 150) e il Comune doveva far le con 
30 milioni. 

Allora che cosa avvenne? Pensò il co-
m u n e : io eostruirò finché ne ho (ma per 
f a r e più presto non fece niente) spendo i 
20 milioni e magar i cercherò di t r o v a r modo 
di in taccare un pochino gli a l t r i 30 e, del 
resto, non mi occupo. 

Eu allora che il Governo ebbe, come si 
dice, una bella pensa ta e disse : pensi cia-
scun Ministero ad assicurarsi quello che gli 
in teressa . Si occupi il Ministero della pub-
blica istruzione del Policlinico : il Ministero 
di grazia e giustizia, del Palazzo di Giustizia 
e così sia. E n o t a t e che quest i due Mini-
s ter i non avevano nè organi nè persone 
a d a t t e per eseguire una vigilanza, f a r e od 
eseguire p roge t t i ed a l t ro , e che 'quando 
venne la vol ta del Palazzo di Giustizia, e 
a r r ivò degli ultimi, i disegni non e rano 
pron t i , non c 'erano che delle fotograf ie di 
un p roge t to generale e non avanzavano più 
che q u a t t r o milioni e qualche cosa. 

Che cosa si f a ? I l P a r l a m e n t o aveva 
v o t a t o una legge speciale che comprendeva 
anche un Palazzo di Giustizia che costasse 
al l ' incirca (era il t empo dell ' incirca e l 'ono-
revole Giolitt i , che non è dei giovani, se ne 
r icorda ce r t amen te ; si facevano a l l ' inc i rca 
così se non peggio, anche le ferrovie) all ' in-
circa o t to milioni, salvo le decorazioni. Ma 
non ne avanzavano che q u a t t r o . Come si po-
t eva fare? Si dovevano f a r e le solefondazioni 
e fermars i al p ian ter reno? Allora senza aver 
n iente di preciso, senza sapere dove si an-
dava a finire (furono allora giuste le do-
glianze f a t t e alla Camera) si fece una con-
venzione con il municipio, senza p o r t a r e 
nulla d inanzi al P a r l a m e n t o e, si disse al 
municipio: voi paghe re t e su m a n d a t i del 
Ministero coi q u a t t r o milioni che res tano . 

Ma un anno dopo, cominciat i i lavori , i 
q u a t t r o milioni non c 'erano più. I l Governo 
era, non dirò in bol le t ta , ma p r inc ip iava ad 
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entrare nel periodo della lesina, che fece 
onore al Ministero Di Rudinì che l'usò, per-
chè mise termine a tante spese. Al . Mini-
stero di grazia e giustizia si t rovava il 
guardasigilli Ferraris, persona la cui fama 
illiba-ta d'integrità non è necessario di ri-
cordare, il quale non intendeva procedere 
pazzamente in quest' impresa, mentre da 
parte del Ministero dell ' interno, in seguito 
al la cri:?i edilizia che, in Roma, si accen-
tuava invece la pressione, si voleva che i 
cantieri del Palazzo di Giustizia e del mo-
numento a Vittorio Emanuele diventassero 
il rifugio di tu t t i gli operai senza lavoro e 
che così si provvedesse a calmare tut te le esi-
genze dei primo-maggio e della disoccupa-
zione. Ma il ministro Ferraris, la volle 
invece far finita con impegni irregolari e in-
debite pressioni e si propose di . sciogliersi 
da quest'impegni e di finire questo sperpero 
di milioni. E , detto fat to , si fece una scrit-
tura privata, colla quale si diceva di dare 
certi compensi all 'Impresa, ma di non se-
guitare nella costruzione del lotto, bensì di 
collocare solo i materiali che si trovavano 
sul posto. E si emise un mandato di 100 mila 
lire che, quattro mesi dopo, non aveva tro-
vato ancora chi lo pagasse perchè il muni-
cipio non aveva denari e il Governo non 
aveva i fondi stanziati. Ed intanto, prov-
vide perchè la costruzione si trasmettesse 
al dicastero dei lavori pubblici. F u allora 
che nel bilancio di grazia e giustizia fu scritto 
un capitolo pel pagamento eventuale di 
questo palazzo di cinquecento mila lire, 
e, quindi, in queste condizioni, la cosa ri-
mase lì. 

Di chi era la responsabilità degli sper-
peri? Innanzi tutto del modo come si erano 
presi gli impegni e questa era la responsa-
bilità sostanziale. Ma e per la sostanza e 
per la forma, il' Governo, il ministro del 
tempo erano politicamente responsabili. 

In realtà era, nel seguito dei lavori, 
responsabile 1' autorità di pubblica sicu-
rezza, scusabilissima anch'essa nelle strette 
di allora; rna ad ogni modo era sua perchè 
voleva imporre di mantenere gli operai an-
che se non v'era pietra da lavorare. E gli 
operai sapete che cosa si è detto che faces-
sero ì Disegnavano sui capitelli rovesciati 
delle colonne, dei gran giuochi così chia-
mati di traversino e poi magari vi giuoca-
vano a piastrelle. [Ilarità). 

£Te venne l 'agitazione dei cosidetti scal-
pellini di Stato la quale durò lungo tempo 
e fu veduta e saputa da tut t i . . . Dunque 
queste responsabilità, senza mancare di ri-

spetto ad alcuno, che si devono dire le cause 
degli sperperi, le dovevamo o no segnalare? 
Rispetto a quello che quegli uomini si pro-
posero, li abbiamo dichiarati sciolti da ogni 
responsabilità sostanziale perchè quello che 
si proposero era buono, ma ad ogni modo 
nella elencazione noi dovevamo indicare 
anche queste manchevolezze. Che cosa dob-
biamo farci noi, se i giornali hanno messo 
tut to a fascio mettendo insieme i nomi dei 
responsabili cosidetti politici e dei ministri, 
anche lodati, sotto cui questi fa t t i si svol-
sero coi nomi dei responsabili indicati sotto 
altro aspetto ? 

Dunque delle responsabilità politiche 
credo di non dover fare troppo minuto 
esame salvo per un punto sul quale special-
mente poi mi soffermerò. 

Così abbiamo accennato al fatto dei ri-
tardi dovuti al ministro Branca , e ad altri 
f a t t i che potevano imputarsi ad altre per-
sone; ma specialmente ci siamo fermati su 
quello che chiamerò il caso Pozzi. 

E qui dovrò invocare ancora tu t ta la 
benevolenza della Camera perchè comprenda 
come noi abbiamo voluto e dovuto forse 
essere severi negli apprezzamenti tanto più 
perchè si t r a t t a v a di uno di noi. Fummo 
in certo modofseveri verso noi stessi; biso-
gnava necessariamente che nessuno spirito 
di colleganza sembrasse poter offuscare il 
nostro giudizio. 

L a buona fede del sottosegretario di 
S ta to onorevole Pozzi era tanto alta e fuori 
di discussione che aveva per sè questi tre 
elementi : prima di tut to che era stato egli 
stesso a voler sentire l 'Avvocatura erariale 

" che nessuno poteva allora sospettare, ben-
ché fosse esercitata in fa t to da chi ora è 
sotto il peso di una grave imputazione, e che, 
contro questo lodo in cui si domandavano 
milioni e in seguito al quale si erano rico-
nosciute 730 mila lire, sosteneva che aveva 
ben giudicato l 'autorità giudiziaria che lo 
aveva annullato.. . Poi, perchè mise negli 
a t t i tu t ta la corrispondenza, anche di ca-
rattere in certo modo privato, dalla quale 
soltanto potè nascere dubbio di errore o di 
eccesso. Infine perchè anche come deputato 
e dopo il quarto lodo, cercò sempre di di-
fender lo S t a t o contro l'impresa. 

Ma ciò non toglie che si dovesse esami-
nare se la trattazione che egli non già solo 
consentì, ma propriamente trat tò , fosse 
buona. 

Orbene, il lodo aveva assegnato all'im-
presa 730 mila lire; ma essa non ne era con-
t e n t a ; però, benché non ne fosse contenta 
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ed avesse ricorso contro di esso fin da un 
anno prima: faceva sentire che sarebbe 
stata disposta ad ent rare in una linea di 
transazione. E l 'onorevole Pozzig ius tamente 
si metteva sul terreno della t ransazione, e 
di ciò nessuno gli fa appunto, ma diceva : 
badate, che io non v'oglio met termi su^altro 
terreno che non sia quello del lodo. E sta 
bene; ma era su questo terreno che gli al-
tri accet tavano che era il pericolo al quale 
si andava incontro. 

Ogni transazione è uña bella risoluzione: 
ma ciò che si dà per essa deve essere ade-
quato: si dà un premio al rischio; ecco t u t t o . 

Se il rischio giuridico è scarso e se il ri-
schio tecnico pare che non sia grande, non 
si può dare una somma molto grande. Ora, 
in aggiunta a questo lodo che dava 730 
mila lire, in linea di transazione non si è 
venuti a dare 300 o 400 mila lire in più, ma 
945 mila lire il che a nostro modo di vedere 
costituì una somma un po' t roppo for te . 
Ed è ciò che ha colpito la Commissione, e 
l'ha colpita t an to più che essa dalle testi-
monianze che ha assùnto e dai document i 
che ha esaminato si è persuasa, nonos tante 
t u t t e le approvazioni formali, che il sotto-
segretario di Stato onorevole Pozzi, nella 
sua onestissima coscienza, si era creata una 
eccessiva paura del rischio a cui a n d a v a in-
contro. Quindi, senza giurare sul verba ma-
gistri di Mor tara , ma soltanto sulle ragioni 
che ci hanno po tu to persuadere, ci parve 
che in Cassazione fosse molto più probabile 
la vit toria della tesi dello Stato, e che poi 
in ogni caso (lo dovevamo apprezzare) il 
rischio tecnico risultasse assai minimo (e se 
volete ve lo dimostrerà l 'amico Nava) . 

Parve quindi eccessivo che, per quanto 
tu t t e le domande fossero rivissute, in defi-
nitiva più di 500 o 600 mila lire, fosse stato 
probabile di poter dare a questo reclamante 
in caso di nuovo giudizio. 

Gli uffici avevano in concreto fa t to un pri-
mo calcolo minore; ma siccome non si voleva 
fidarsi di questo e la transazione si deside-
rava di farla perchè si t emeva sempre peri-
colosa la lite, così si diedero 900 mila lire, in-
vitando gli uffici, in certo modo, a largheg-
giare nei calcoli del rischio per giungere fin 
presso quella c i f r a / e si concedettero anche 
gli interassi che legalmente non si potevano 
ritenere dovuti . 

Nonostante questo nostro apprezzamento, 
tu t to quanto è possibile quando si va in-
nanzi ad un tr ibunale; può anche avvenire 
il peggio a questo mondo, quindi siamo forse 
stati severi nel l 'a t t r ibuire non una vera re-

sponsabili tà politica, ma una connessa re-
sponsabilità (non è responsabilità d i re t ta 
politica quella del sottosegretario di Sta to , 
perchè il sottosegretario di S ta to ha una 
responsabil i tà connessa, non ha una respon-
sabilità vera e propria) . 

È opinabilissima la cosa ed io comprendo 
e da me stesso avevo f a t to questa prima 
questione, che si potesse ragionevolmente 
credere e sostenere che questo fumo di pro-
babili tà maggiore o minore, sia una base 
p ra t i camente apprezzabile per la responsa-
bil i tà politica o connessa e che quindi non 
solo non sbagliato, ma magari lodevole 
sia s ta to l 'operato del sottosegretario di 
S ta to . Se voi questo crederete, noi non ci 
adon te remo della nost ra rigidità forse ec-
cessiva, nè certo il paese vorrà far carico 
al collega Pozzi della opinione che noi pos-
siamo avere avuto che egli abbia avuto 
minore accorgimento, e minor pondera-
t ezza nell 'apprezzare il rischio che correva 
l 'Erar io . 

Onorevole Luzzat to , (Attenzione) io devo 
necessariamente accennare qui al suo caso 
nel senso, di dar ragione di una un po' sot-
ti le distinzione che formò la base del nostro, 
infine non gravissimo, appun to . Distinzione 
sottile, ma noi abbiamo udi to come questa 
sottigliezza sia s ta ta senti ta e segnalata 
qui dallo stesso onorevole Guarracino che 
ne parlò l 'a l t ro giorno. Vuol dire che è nel-
l 'animo anche di mol t i altri, il pensiero che 
fu enunciato dalla Commissione e la cui 
p o r t a t a per un momento sfuggì all 'onore-
vole Luzzat to . Io credo che egli fu un 
po' giuocato in questa mater ia . 

Mettersi la toga e rappresentare o il Go-
ve rno o rappresentare al t r i contro il Go-
verno in un giudizio, finché la legge non lo 
proibi-sce (e si pot rà discutere per molte ra-
gioni se sia oppor tuno di proibirlo dopo la 
indennità par lamentare) può da ta luno es-
sere disapprovato unicamente perchè la de-
mocrazia è sempre l ' invidia, sia pure nel 
senso buono della parola. Pare al volgo che 
a chi ha la medagl ie t ta , sot to la toga pos-
sano più faci lmente aprirsi (volgare pre-
giudizio) le por te della giustizia. Ma all 'in-
fuor i di questo pregiudizio, che può e deve 
e.-sere r i t enuto come volgare, ma che pure 
va tenuto in qualche conto, la difesa aper ta 
degli interessi anche privati contro l 'erario 
non è che un a t to irr iprovevole e lecito di 
chi esercita la professione di avvocato . E 
quindi nessun cenno da me venne f a t to di 
t u t t a la fila di illustri avvocat i depu ta t i che 
fin qui sostennero gli interessi dei pr ivat i 
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con t ro l ' e ra r io . D ' a l t r a p a r t e le incom- ' 
pa t ib i l i t à non d o b b i a m o crearle senza se-
ria rag ione . Nessuno che non sia s tup ido 
può, a fo rza di incompat ib i l i t à , escluder 
dal la Camera il fiore dei professionis t i . 
Come non si può voler escludere gli uomini 
d 'a f fa r i , se onest i . I l popolo e l ' e rar io do-
vrebbero a u g u r a r s i che i r a p p r e s e n t a n t i del 
paese lo fossero ones t amen te , t u t t i , e se ne 
g ioverebbero assai. Gli e remi t i non f a n leggi 
ut i l i nò savie. 

D u n q u e , finché la legge non proibisce, 
me lo p e r m e t t a l ' onorevole Chiesa, non posso 
a m m e t t e r e nò che si c r i t ichino gli a v v o c a t i 
che d isputano cause di d i r i t t o con t ro lo 
S t a t o , nò t a n t o peggio che si p r e t e n d a da 
ques t i avvoca t i che essi servano solo l ' e rar io 
e lo servano gratis, come se il t empo im-
piega to a servire l ' e rar io non debba essere,4 

r i compensa to e non debba servir loro per 
v ive re il giusto premio de l l 'opera loro. Quindi 
per questo caso, nessuna censura . 

Ma il caso è ben diverso q u a n d o un av-
voca to che non ha t r a t t a t o la causa , v iene 
messo a v a n t i so l t an to per t r a t t a r e la t r a n -
sazione. 

A v e t e sen t i to che cosa ha d e t t o l 'ono-
revole Guar rac ino ? 

Ho p r e s e n t a t o memorial i , ho t r a t t a t o 
cause, ma le scale del Minis tero non le ho 
sal i te mai . 

G U A E E A C I N O . E nessuno lo p o t r à ne-
gare . 

DAISTEO. Egl i vi disse che l ' I m p r e s a per 
le t r a t t a t i v e coi Minis ter i s c r i t t u r a v a degli 
specialisti . L 'onorevole L u z z a t t o ce r to non 
era uno special is ta , ma in questo caso per 
l ' a f f e t t o che egli a v e v a verso la D i t t a Gaf-
fu r i e Massardi , sua an t i ca c l iente ed amica, 
f u t r a sc ina to a r a p p r e s e n t a r invece l ' I m -
presa presso il Ministero. E la r app resen tò 
poi, con p r o c u r a regolare , anche nel q u a r t o 
lodo. E d al lora, so t to ques ta impressione 
m e n o s impat ica per l ' onorevo le L u z z a t t o , 
si e saminarono le sue l e t t e r e . E quando i r a 
ques t e l e t t e re no abb iamo t r o v a t a qua lcuna 
che ci sembrò ecc i ta re la D i t t a ad e levare 
a n c o r a delle domande , quasi non bastassero 
quelle già a v a n z a t e , non r a p p r e s e n t a v a già 
questo un a g g r a v a n t e di quella impressione? Ma non b a s t a . Q u a n d o in u n ' a l t r a l e t t e ra a b b i a m o t ro -
v a l o scr i t to : « Se non ci po t e t e a r r iva re , 
a s p e t t a t e , pe rchè io devo d i rv i delle ragioni 
che già so e delle a l t r e che forse non sa-
pe t e », noi a l lora ci siamo d o m a n d a t i : Ta le 
i nc i t amen to , in nome di queste ragioni , che 
non si sono mai s a p u t e e non sono s t a t e mai 
de t t e , non impl ica una specie, non dico di scor-

r e t t e zza , ma di m a n c a t o r iguardo nell'av-
voca to che r ives te la qua l i t à di deputa te 
e che insiste per f a r e levare la somma ch( 
a l t r i m e n t i non sa rebbe s t a t a e l eva ta ? I 
q u a n d o questo a v v o c a t o segnala al sue 
cl iente che il so t tosegre ta r io di S t a t o aspe t t i 
il pa re re dei tecnici -ed indica quale sarà i 
tecnico (ed egli lo fa innocen temente , mi 
il c l iente può cogliere l 'occasione per andar* 
a cercare il tecnico e persuaderlo) ; tu t t i 
ciò non può b a s t a r e per leg i t t imare una noti 
di m a n c a n z a di qiiei r i gua rd i o dover i mo 
mora l i che debbono essere suggeri t i a eh 
occupa; la qua l i tà di d e p u t a t o % (Commenti) 

Io credo c e r t a m e n t e che si t r a t t i unica 
m e n t e di leggerezza (mi si lasci dir la pa 
rola e forse me la p e r m e t t e r e b b e lo stess< 
onorevo le L u z z a t t o ) (Commenti)-, di uni 
leggerezza che. consiste a p p u n t o , lo ripeto 
nel la m a n c a n z a dei r i gua rd i sugger i t i dalli 
qua l i t à di d e p u t a t o . Q u a n t o ad a l t ro fa t t i 
pe r sona le re la t ivo a c i f re io credo ormai gii 
t o l t o di mezzo anche ques to . Lo stesso ono 
revole L u z z a t t o , credo sia persuaso che no 
a b b i a m o d e t t o il ve ro in base alle r isul tanz 
della con tab i l i t à e dei documen t i . 

Ora da l campo delle responsabi l i tà poli 
t i che o connesse con le Apolitiche, passer 
alle responsabi l i t à mora l i . . E qui mi pei 
m e t t e r e t e p u r e di essere scheletr ico, i: 
q u a n t o non credo di p o t e r nemmeno breve 
m e n t e r i ch i amare qui t u t t i gli e lementi d 
f a t t o . O voi a v e t e l e t t o e al lora d o v e t e con 
ven i re con me, o voi non a v e t e l e t to ed al 
lora Ma vi accennerò le ragioni eomples 
sive per cui, a t t r a v e r s o lunghe, minu te , cc 
scienziose discussioni, si è dal la Commission 
p r o n u n c i a t a una risoluzione unan ime s 
ciascuno dei casi esamina t i . 

P a r l o a n z i t u t t o , e fa rò un accenno molt 
b r e v e t r a t t a n d o s i di assenti , della respoi 
sabi l i tà degli onorevol i B run i ca rd i e Poi 
Ci è parso che un d e p u t a t o ingegnere , seri 
t u r a t o fin da principio per f a re delle r 
serve a base di pe rcen tua l i d i v e n t a n d o co 
associato negli u t i l i a l l ' Impresa , commei 
tesse, come d e p u t a t o , un a t t o non corret t 
(Commenti) e che chi ebbe p a r t e nel le t ra ' 
t a t i v e per la s c r i t t u raz ione e nelle cons< 
guent i , dovesse r i t eners i in ana loghe coi 
dizioni. 

S iamo s ta t i , vi r ipe to , in t u t t a quest 
f a ccenda delle responsab i l i t à moral i , rsgi«: 

forse, ma non credo pe rò e c c e s s i v a m e n ' 
rigorosi. A noi, a lmeno, è parso di ne 
essere s t a t i ta l i . Ma, poiché in ques ta m; 
t e r i a de l i ca ta ognuno ha il suo codice, n 
non ci ad on t e r emo che quello della ma. 
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gioranza fosse anche meno rigido del nos t ro . 
(Approvazioni all' estrema sinistra). 

Vengo al l 'onorevole Guarracino. 
Egli v ' ha esposto f r a n c a m e n t e la sua con-

dizione. Ma non v ' h a d e t t o una cosa che 
meri tava d 'essere conosciuta: che egli, nel 
1905, quando fu elet to, avendo quest ' in te-
resse di cauzionarlo, d 'associato a percen-
tuali con l ' impresa, po teva r i teners i ineleg-
gibile, secondo 1? ar t icolo 85 della legge 
elettorale. Egl i dice che pensò a distri-
carsi da ques ta condizione (avrebbe forse 
fatto meglio a pensarci pr ima dell'elezione)* 
ed un anno dopo venne a v a n t i la scrit-
tura di scioglimento. Teniamola pure per 
sincera, ma cons ta t iamo che per un anno 
dopo l 'elezione, egli ha segui ta to a pre-
stare l 'opera, ed ha poi l iquidato i f r u t t i 
d'associato legale all' impresa. Per questo, 
a noi è sembrato che, dal momento che quel-
l ' impresa appa r iva esser s t a ta , come già 
dissi, sempre un covo di f rodi e di corru-
zioni, (Approvaz ioni ) chi era associato con 
èssa dovesse necessar iamente, od almeno 
potesse, il fumo d i . t u t t o questo averlo 
sentito, (Approvazioni — Commenti) e quindi 
che non potesse dirsi co r re t t a la sua posi-
zione. " • • 

La sintesi del nostro ragionamento , ri-
peto, è questa: la colpa del l 'onorevole Guar-
racino è nelle .sue relazioni finanziarie e 
morali e di associato con quell ' impresa. 
Voi direte, se crederete , la vost ra opinione, 
come qualcuno, sentendo sol tanto la difesa, 
ha già creduto di dire l 'a l t ro giorno. ( I n -
terruzione del deputato Guarracino). 

Passo all 'amico Abignente . (Commenti). 
E bene io l ' abbia chiamato ancora così, 

perchè dieci anni d'amicizia non si can-
cellano in un 'o ra . 

Io ho r ipugna to assolutamente , in seno 
e fuori della Commissione, a credere ad 
un ombra, anche solo ad u n ' o m b r a di mi-
nor corret tezza da p a r t e sua. Vi ho ripu-
gnato per la stima che avevo da lunghi 
anni per lui; vi ho r ipugnato pel mio t em-
peramento che è alieno dal pensare al male, 
anche momentaneo, anche dovuto a qual-
che irriflessione. Ma quando mi è s ta to 
posto so t t 'occhi quel memoriale, dirò così, 
del perfet to impresario che è s ta to for-
mulato anche dall ' onorevole Abignente e 
che preordina il piano, non dirò delle f ro-

*> ma dei cavilli, ne ebbi una penosa im-
pressione (Interruzioni) che deve essere 
apprezzata dalla C a m e r a ; e quando si 
e cedu to dagli a t t i che, per t a n t i anni, 
egli era s t a to consul ta to in cose anche 

i innocenti , s ' in tende , ma pei lodi, per al-
t re circostanze, aveva a n n o t a t o memo-
riali, aveva, insomma, insieme con l 'ono-
revole Guarracino, p res ta to l 'opera sua di 
consulente, sia pur g r a t u i t a (perchè io non 
faccio la più lon tana quest ione sulla ver i tà 
o meno d 'un suo interessamento in propo-
sito)... (Oh ! oh ! — Commenti — Interru-
zioni) a l lora io ho dovuto riconoscere che, 
almeno dopo l 'elezione, egli avrebbe do-
vu to rompere ogni sol idar ietà morale con 
ta le impresa. La formula usa ta a suo ri-
guardo si è i spi ra ta a t a le impressione ed 
ha t e n u t o del l 'opinione di colui, che era 
forse il più mite in questo apprezzamento . 

Essa si è l imi ta ta ad indicare che non 
cos tan temente apparisce co r re t t a ques ta 
condot ta , perchè, dopo l'elezione,' i! sospet-
to del modo di agire de l l ' Impresa doveva 
pur essere pene t ra to nella men te a c u t a del-
l 'onorevole Abignente , e ci è parso, (ed è 
parso anche a me t r i s tamente) di non 
poter ad essa negare il vo to Io ho com-
piuto uno dei doveri più dolorosi della mia 
v i ta . 

Quanto all 'onorevole Brunia l t i , il pro-
cesso logico della nost ra opinione fu questo. 
Lasciamo stare t u t t a la quest ione del vil-
lino, per la quale si venne a dire che Cer-
vini era s ta to il p r e s t anome del l ' Impresa; 
il supposto nesso t ra cause ed effet to io 
non lo vedo e non si scoprirebbe fac i lmente 
perchè la costruzione è anter iore a lodi . 
Facciamo d u n q u e as t razione da questo: 
ma le tes t i s t imonianze del Guala e del 
Bonasi possiamo noi distruggerle? Possiamo 
sopprimerle? Quando un consigliere di S t a t o 
(e l 'anima, candida di Adeoda to Bonasi non 
può essere sospet ta) ha de t to che questa no-
mina ad arb i t ro era s ta ta f a t t a in seguito a 
pressióni, che avevano infas t id i to il B ianch i 
e che questi aveva confessato la sua debo-
lezza al Bonasi stesso, e che il Bonasi gli 
aveva risposto : bada che t u non a£>bia a 
pen t i r t ene ; quando r ispet tabi l i consiglieri 
di S ta to hanno asserito che erano s t a t e 
f a t t e delle insistenze eccessive e che nel 
seno del Collegio arbi t ra le si era mos t r a t a 
parz ia le la di lui condo t t a come arb i t ro 
ne l l ' a rb i t r amen to , noi abbiamo creduto di 
dover dire che come consigliere di S ta to e 
come arb i t ro , avesse manca to al propr io 
dovere di co r re t t ezza e di imparz ia l i tà . (In-
terruzioni). 

B E L ' N I ALTI . Lo credete vo i ! 
DAIsTEO. Ma non abb iamo f a t t o che invo-

care quelle tes t imonianze (Commenti). L 'ono-
revole Brunia l t i ha de t to qui le ragioni per 
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cui quelle testimonianze, secondo lui, non 
sono nel caso credibili: voi, onorevoli colle-
ghi, giudicherete ed eventualmente giudi-
dicheranno i suoi colleghi del Consiglio di 
S ta to . 

L 'onorevole Mosca, l 'ho già de t to , uscì 
puro da queste responsabilità morali. Ma egli 
vorrebbe, secondo una vecchia formula dei 
procurator i piemontesi, accet tare gli utili 
e non accettare, anzi respingere il ve rde t to 
della Commissione. 

Egli ha por ta to alla Commissione t u t t i 
gli elementi dai quali abbiamo potuto ap-
prezzare la corret tezza sua, ed ha quindi 
invocato- noi come un giurì d' onore, 
che dovesse discutere. Ora la Commissio-
ne ha riconosciuto che nessuno degli ele-
ment i d i s c o r r e t t e z z a , che con una cer ta 
insistenza venivano offerti da una certa 
s tampa, erano fondat i . Tolto via il so-
spetto di mala fede, non c 'era più nulla da 
dire e non abbiamo de t to al tro. Abbiamo 
solo aggiunto che ha f a t t o male ad aspet-
t a re degli anni senza dare querela o senza 
invocare un giurì d ' ono re ; ed egli di ciò si 
è lagnato e ha de t t o che su questo punto 
non accet ta il ve rde t to . Faccia pure, ma 
noi crediamo, e voi soli colleghi potete sen-
t ire se opinammo giustamente, che al ta e 
pu ra debba essere la f ama di chi r iveste 
la qual i tà di depu ta to e i n t an to in questi 
t re anni un giornale r ispettabile . . . {Interru-
zione del deputato Tommaso Mosca) e forse 
pure un giornaletto, o giornalucolo, il che 
non so, se volete. . . (Commenti) . . . non con 
ingiurie volgari, ma con accuse specifiche... 
{Interruzioni del deputato Tommaso Mosca — 
Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tommaso 
Mosca, non interrompa ! La richiamo al-
l 'ordine ! 

D ANEO. Si t r a t t a v a di accuse specifiche 
e ben determinate . . . 

MOSCA TOMMASO. Ma niente af fa t to ! 
Si t r a t t a v a di calunnie spregevoli ! {Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tommaso 
Mosca, la finisca una buona vol ta ! Non mi 
costringa ad applicarle l 'art icolo 41 del re-
golamento ! 

D A N E O . ...in questa condizione di cose 
noi abbiamo creduto che avreste f a t t o bene, 
se non con una querela in t r ibunale , con 
un giurì d 'onore di galantuomini , quali 
abb iam creduto di esser noi, di far esami-
nare la vostra posizione. È un'opinione que-
sta ; voi ne pote te avere un ' a l t r a ; ma noi 
credemmo che, nell ' interesse della dignità 

della Camera, questo avreste dovuto fare. 
{Commenti). 

Io ho compiuto il debito mio, perchè 
qui nessuno credet te nemmeno di deli-
bare, salvo il collega Schanzer, la terza 
par te della relazione, relat iva alle riforme. 
Io comprendo che nello stato passionale in 
cui si t rova , la Camera non possa oggi fare 
una discussione, anche delibatoria soltanto 
su simile mater ia ; ma è certo che la materia 
degli appalt i , della Corte dei conti, della 
Avvocatura erariale, la mater ia dell'ordi-
namento del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici esige urgenti e radicali rimedi. 

Io credo che, passato l 'ecci tamento di 
questi giorni, per cui può forse essere ap-
parso di f ron te al paese che noi fossimo gli 
accusati e che fosse per giungere una do-
manda di autorizzazione a precedere contro 
di noi, {Approvazioni — Commenti) pas-
sato l 'ecci tamento di questi giorni qualche 
cosa di quella par te della relazione rimarrà, 
per modo che qualcheduno in essa cercherà 
e t roverà la mater ia per ul ter ior i studi. La 
pa r te più uti le della nostra relazione è cer-
tamente quella che guarda al l 'avvenire. Noi 
non abbiamo chiesto, non potevamo chie-
dere, come Commissione, alla Camera delle 
pronunzie sui primi due punt i . 

La Camera aveva il dovere, e l 'ha eser-
c i ta to assai bene, di lasciar svolgere in pub-
blico le dichiarazioni, le dilucidazioni, le 
difese di coloro, che potevano essere inte-
ressat i ; ma su tu t t i , giudice supremo, che 
nessunacoalizione di passionalemaggioranza 
po t rebbe togliere di mezzo, dobbiamo at-
t endere il giudizio del p a e s e . Per le sue ori-
gini, la sua composizione e per il suo man-
da to fiduciario che si è esaurito colla rela-
zione, la Commissione non può chiedere 
sanzione od approvazione, nè temere bia-
simi che dalla sua coscienza e dal Paese. 
La Camera può accusare, se lo crede, espri-
mere dei voti, ma non so se sarebbero op-
portuni . 

Lasciamo che il giudizio si formi e si 
faccia medi ta tamente , t ranqui l lamente nel-
l 'anima del Paese. 

Pensiamo che il paese, che il popolo che 
abbiamo chiamato al voto anche nelle sue 
ul t ime, più ingenue classi, non istruite, pre-
t ende dai suoi rappresen tan t i più che in-
gegno e dot t r ina , moral i tà e giustizia. Esse 
sente la ver i tà del p rece t to del poeta, del 
nostro Tirteo 

Libertà mal costume non sposa 
Per sozzure non mette mai pie. 
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Sentiamo noi tutti ben alto questo mo-
nito che ci viene dall'animo del paese, e 
se pur vorrete condannare od assolvere, 
pensate che dovrete pronunciare un ver-
detto in nome del paese, non già assolvere 
o condannare con un voto di maggioranza. 
(Vive approvazioni — Molti deputati si con-
gratulano con l'oratore — Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . La seduta è sospesa. 
{La seduta sospesa alle 17.25 è ripresa 

alle 17.50).. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cesare Nava. 

' NAVA [.CESAKE. Onorevoli colleghi, 
credo doveroso cominciare con una schietta 
dichiarazione. Dichiaro che, anche dopo le 
difese udite in questi giorni, io, nella mia 
coscienza di galantuomo, sento di dover 
mantenere integri i giudizi che la nostra 
Commissione ha creduto di rendere, e che 
furono informati alla più obbiettiva sere-
nità ed alla maggiore coscienziosità. 

Io mi limiterò a porre in evidenza alcune 
circostanze di carattere tecnico e contabile, 
che valgano o a delucidare o ad appoggiare 
alcune delle nostre deliberazioni, oppure 
a contestare delle accuse gravi che in que-
sti giorni si sono state fatte. 

E prima di tutto mi occuperò della tran-
sazione dell'onorevole Pozzi, transazione del 
1905. E me ne occupo perchè io credo un do-
vere da parte nostra di esporre e un diritto 
della Camera di udire, quali siano le ragioni 
perle quali noi abbiamo creduto di pronun-
ziare il nostro giudizio. L'onorevole Daneo 
già ha accennato alle ragioni giuridiche che 
ci hanno guidato nelle nostre deliberazioni. 
10 verrò in appoggio alle ragioni stesse con 
alcune considerazioni di ordine tecnico, lieto 
che questa speciale discussione si possa fare 
senza preoccupazioni d'ordine morale. 

La questione voi la conoscete perfetta-
mente. Yi fu un lodo, il terzo, col quale 
l'Impresa Borrelli domandava dei compensi 
per oltre sei milioni, e che gli arbitri liqui-
darono in lire 730,000. L'Impresa impugnò 
11 lodo : l'autorità giudiziaria lo annullò. 
Quando si era in grado di Cassazione, in-
tervennero le prime trattative, auspice l'o-
norevole Luzzatto, per tentare una tran-

sazione. 
L'onorevole Pozzi ha detto l'altro giorno 

che, quando si iniziarono queste trattative, 
si aveva davanti una richiesta complessiva 
dell' impresa di oltre 8 milioni, e che quindi 
la transazione stessa, fatta in lire 900,000 
da lui e che poi diventò di 945,000, con una 

transazione suppletiva, rappresentava poco 
più che un decimo della domanda. 

Io debbo rettificare. Non è vero che 
quando si iniziò la transazione ci fossero 
davanti richieste per otto milioni. 

Non esistevano, davanti a chi trattava 
le transazioni, che delle domande per due 
milioni e 120 mila lire. Gli altri sei milioni 
circa rappresentavano il cumulo delle ri-
serve prospettate nel terzo lodo ; ma una 
volta che, entrati nel campo della transa-
zione, si era dichiarato di accettare la sen-
tenza arbitrale, quelle domande non influi-
vano più nelle valutazioni e non restavano 
quindi, come ho detto, che delle richieste 
per circa due milioni. 

L'onorevolePozzi ha affermato che il peri-
colo che presentavasi per l'amministrazione 
era grave. Ora quale era questo pericolo? 
Nel caso in cui ^fosse mantenuta la sen-
tenza della Corte d'appello, quello di an-
dare davanti a un nuovo arbitrato, e nel 
caso che la sentenza fosse stata cassata, 
anche nella parte che era riuscita favore-
vole all' impresa, quello di andare davanti 
a un collegio peritale. 

Or bene, faccio osservare chele questioni 
prospettate nel terzo lodo erano questioni 
essenzialmente tecniche; si trattava cioè di 
valutare il valore di somministrazioni di 
materiale, di maggiori prezzi per variate 
decorazioni o per variate dimensioni, ecc. 
In questo caso quindi non vi poteva essere 
pericolo di grande disparità di giudizio fra 
coloro che fossero chiamati a giudicare sotto 
la veste di arbitri oppure di periti giudiziarii; 
quindi il pericolo che poteva presentarsi per 
l'Amministrazione,tanto nell'un caso che nel 
l'altro, non poteva essere così enorme da 
suggerire la transazione nella misura in cui 
fu eseguita. 

L' onorevole Pozzi ha detto che la som-
ma di 900 mila lire fu stabilita ed accettata 
in seguito a parecchi mesi di studi. 

Ora effettivamente le cose passarono così. 
L'Impresa presentò all'inizio della transa-
zione, come ho già detto, una richiesta con-
dizionale per la transazione stessa con cin-
que questioni dette conseguenziali per una 
somma complessiva di 2 milioni e 120 mila 
lire. Cominciarono le trattative tra 1' ono-
revole Pozzi, il rappresentante legale della 
Impresa, l'onorevole Luzzatto, gli ingegneri 
dell'Amministrazione ed altri rappresentanti 
della Ditta e si venne ad una prima offerta 
dell'Amministrazione di 750 mila lire e alla 
riduzione della domanda da parte dell' Im-
presa a un milione e mezzo. Essendo an-
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cora forte la distanza fra le cifre, fu inca-
ricato il Genio civile di apprezzare le 
cinque domande eñe avevano formato parte 
della domanda complessiva dell' Impresa, 
ed esso presentò, in data 28 settembre, una 
relazione degli ingegneri Giordano e Bruno 
la quale concludeva con una cifra comples-
siva di lire 694 mila. Accompagnava la pe-
rizia stessa una dichiarazione la quaíe diceva 
che quella perizia era stata fa t ta con concetti 
ispirati alla massima larghezza appunto per 
cercare di favorire la transazione. Gli inge-
gneri stessi hanno presentato alla nostra 
Commissione un memoriale nel quale è pre-
cisamente accennato a questa prima fase 
della transazione. Essi confermano « che il 
« 28 settembre l'ingegnere capo Bruno e l'in-
« gegnere Giordano presentarono a Sua Ec-
« cellenza un promemoria in cui conferma-
« vano il parere sui compensi che si potevano 
« al massimo accordare, data la risoluzione 
« in senso favorevole all 'Impresa delle que-
« stioni I a , 2 a e 3% ascendenti in complesso a 
« lire 694,000. 

« Vi fu qualche altra riunione senza con-
« clusione. 

« I n t a n t o , col primo ottobre, il sotto-
« scritto ingegnere Pullino che era succe-
« duto all'ingegnere Bruno, venne informato 
« della premessa... 

« Dopo non vi furono più conferenze. Alla 
« metà del mese di ottobre si seppe che la 
« transazione era stata concordata, o meglio 
« stabilita fra le parti, e cioè fra il sotto-
« segretario di S ta to e 1' Impresa stessa, 
« sulla base di 900,000 lire ». 

Ohe le parti si fossero accordate, lo prova 
il fat to che l ' Impresa aveva rilasciato, come 
infatti è detto nella relazione, un atto scritto 
di obbligazione, e 1' onorevole Pozzi si era 
riservato di sentire i Corpi consultivi. I l me-
moriale continua : 

« In seguito, il commendatore Braggio ci 
« chiamò al Ministero confermandoci quanto 
« sopra ed avvertendoci che l'ufficio sarebbe 
« stato invitato a riosservare le cifre. 

« Osservammo che sarebbe stato impossi-
« bile farlo, limitando l'esame alla sole que-
« stioni nuove di cui sopra è detto. 

« Con nota 24 novembre 1904, il Mini-
« stero, premesso che aveva intenzione di 
« transigere la lite, incaricò l'ufficio di dare 
« parere su un equo componimento ripren-
« derido in esame le dette questioni, e al-
« tresì quelle che formarono oggetto del 
« lodo impugnato, nella eventualità di un 
« nuovo giudizio. 

« L'ufficio rispose, con nota 16 dicembre, 
« esaminando così le vecchie come le nuove 
« quistioni risultandone una somma di circa 
« lire 939,000. 

« Verso la fine del detto mese di dicembre 
« fummo invitati dal commendatore Braggio 
« ad una intervista in cui c 'era anche l 'avvo-
« cato Silvestre ed ivi fu osservato che il 
« rapporto doveva avere altra forma e se-
« guire altre norme ». 

« L'ingegnere capo domandò che il Mini-
stero avesse scritto ed indicato le direttive 
ed infatti con nota 21 g?nnaio 1905 il Mi-
nistero comunicò la relazione dell 'Avvoca-
tura generale erariale che tracciava le norme 
ed indicava i criteri giuridici secondo i quali 
dovevansi t ra t tare le questioni, incaricando 
altresì di porre l 'ipotesi di una perizia giu-
diziaria per il caso di deferimento alla com-
petenza dei tribunali ordinari - delle que-
stioni. 

« I l rapporto richiesto fu inviato il 26 feb-
braio 1905 risultandone un importo di lire 
860,000, secondo una delle ipotesi fissate, e 
due milioni e mezzo, nel caso dell 'altra 
ipotesi ». 

Le testimonianze che questi funzionari 
hanno reso alla Commissione hanno confer-
mato precisamente questi fatt i , che i fun-
zionari stessi hanno creduto una loro scu-
sante, ma che in ogni caso dicono come le 
perizie, che si son fat te dopo l 'atto impegna-
tivo dell 'ottobre, non servissero ad altro 
che a giustificare la cifra prestabilita di 
900,000 lire. 

L'ingegnere Bruno, a richiesta, rispose: 
« Relat ivamente alla perizia 28 set tem-
bre 1904, dichiaro che nelle conferenze avute 
prima, feci notare che l 'unica questione fon-
data in qualche modo era quella della de-
corazione architet tonica, escludendo il fon-
damento sia delle altre due, di cui alla pe-
rizia, sia di iquelle successive. 

« L e successive vennero da noi, redatte , 
quando la transazione era s tata già combi-
nata, come fu detto, da Braggio e da altri ». 

Lo stesso ripetè anche il commendatore 
Bruno. 

Dunque non è esatto che le cifre fossero 
la risultanza di perizie del Genio civile. 

Io ammetto che l 'onorevole Pozzi, nella 
sua coscienza di amministratore, credesse 
che il pericolo che correva l 'Amministra-
zione corrispondesse a quella cifra. 

Ma per la verità dobbiamo dire che le 
perizie venute dopo quella del 28 settem-
bre che concludeva per 694,000 lire, furono 
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te, come hanno dichiarato tutti i funzio-
ni, per giustificare la cifra stessa. 
Ed è appunto per questo eccesso di pes-
ismo che la Commissione ha giudicato 

l'onorevole Pozzi in quello speciale af-
3 si sia lasciato impressionare eccessiva-
ìte non giudicando i fatti" con la sua 
sueta perspicacia. 
Da prova della eccessività della cifra ce 
jossono dare precisamente gli sforzi del 
LÌO civile per arrivare a giustificare la 
a stessa, sforzi che non avrebbero do-
0 sfuggire a chi era preposto a quella 
ministrazione. 
Accennerò soltanto a qualcuna delle cifre 
il Genio civile ha dovuto determinare 
poter arrivare alla cifra di 684,000 e 
a quella di 939,000, ed infine a quella 
60.-

ina prima domanda fatta dall'Impresa, 
quelle che ho accennate, era questa : 
¡me gli arbitri avevano ammesso nel-
'itrato che nei primordi dell'appalto si 
usato da parte della direzione dei lavori 
ccessivo rigore nell'accoglimento della 
'a, tanto che alcuni massi erano stati 
;ati, mentre poi furono dichiarati con-
uali, si deduceva come conseguenza che 
1 la pietra fornita doveva essere supe-
alla qualità contrattuale e quindi si 

leva una somma che il Genio civile.de-
inò,per questa domanda?in lire 140 mila, 
ra i fatti non erano quali furono con-
ati dal Genio civile; perchè vi fu bensì 
primordi qualche rigore, come, per 
pio, da parte dell'assistente Bizzarri, 
>ra così scrupoloso da andare con una 
sciabola a vedere se gli spazi fra i 

hi fossero quali erano prescritti nel 
olato; ma tutto questo rigore, e tutt i 
imoni furono concordi nell'ammetterlo, 
poco tempo cessò, e quello stesso Biz-
che fu poi acclimatato dall'Impresa, 

di allora fu molto largo, come tutti gli 
assistenti dell'Amministrazione. (Corn-

icene, per arrivare alla cifra di lire 
ila quale apprezzamento della infon-
domanda della Impresa, il Genio ci-
a dovuto supporre che il 15 per cento 
io una perizia o il 18 per cento, secondo 
ra, del volumedi tut te le pietre fornite 
stato scartato, e quindi fosse rimasto 
ra inutilizzato ; il che voleva dire che 
'avertino sarebbero rimasti in cava 
ìetri cubi di pietra e pel rezzato 1270 
cubi. 
ìuesto enorme cumulo di pietra, circa 

mi 

5,250 metri cubi, fu apprezzato al valore con-
trattuale e nella proporzione del cento per 
cento, per cui si è ammesso ipoteticamente 
(perchè nessuno di questi ingegneri andò in 
cava per vedere se effettivamente vi fosse 
un solo metro cubo di pietra inutilizzata) 
chìe il cumulo stesso esistesse, e che l'Im-
presa non potesse trarre nessun frutto da 
quel materiale. Ora si doveva ammettere 
che, trattandosi di pietra contrattuale, se 
non poteva essere usufruita per il Palazzo 
di Giustizia, si sarebbe utilizzata in altra 
maniera e che quindi, se una percentuale 
delle varie pietre stesse si poteva utilizzare, 
il compenso che avrebbe potuto venire con-
cesso all 'Imprasa da questa pietra ipoteti-
camente inutilizzata doveva essere al di 
sotto del cento perScento; invece fu calcola-
ta all'intero valore. 

Faccio notare poi che anche questa pie-
tra superiore alla qualità contrattuale non 
si vide mai nel Palazzo di Giustizia; e sa-
rebbe bastato che un ingegnere qualunque 
visitasse il palazzo per vedere se la pietra 
stéssa non corrispondesse appena, appena a 
quella prescritta dal contratto. 

Ma notate, poi, che non tut ta la pietra, 
che doveva fornire l'impresa al palazzo era 
destinata ad assumere carattere decorativo; 
v'era quella costruttiva per i muri; per cui 
si doveva ammettere che se in cava vi fos-
sero stati dei massi che dal punto di vista 
decorativo non fossero stati contrattuali, 
potevano essere utilizzati come massi co-
struttivi. Si fece invece l'ipotesi che nella 
cava vi fosse questa enorme massa di pietra 
inutilizzata e si apprezzò al cento per £ento. 

Così, un altro compenso di lire 118*141 si 
escogitò pensando che, siccome il volume 
complessivo della pietra fornita pel palazzo 
era il doppio di quello preventivato, l ' im-
presa avesse dovuto fare sforzi enormi nella 
lavorazione delle cave e nel trasporto alla 
stazione; ma se la pietra era diventata di cu-
batura doppia, eia diventato doppio anche 
il tempo nel quale era stata cavata e quindi 
nessuno sforzo di cavatura si era fatto, e 
non si era verificata nessuna delle supposi-
zioni fat te dal Genio civile per cercare in 
qualche modo di mettere insieme un com-
penso. s 

Si è ammesso che per forzare la cavatura 
di questa pietra gli operai avevano dovuto 
lavorare nell'epoca nella mietitura e di ma-
laria, e siccome in questo caso le retribuzioni 
per mano d'opera sono maggiori, si liquidò 
iln compenso : si è detto altresì che il tra-
sporto della pietra si è dovuto fare anche co 
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tempo piovoso, mentre questo invece non 
era avvenuto; e anche per questa immagi-
naria ragione si è calcolato un compenso 
da' darsi. E così per t u t t e queste cause asso-
lutamente ipotetiche e destituite di ogni 
fondamento* si è messo insieme un compenso 
di 118 mila lire. 

Un'a l t ra ragione di compenso si è avuta 
per la forma parallelepipeda dei blocchi. 
Questa questione era stata già sottoposta 
all 'arbitrato; il quale aveva concesso, a mio 
modo di vedere, un eccessivo compenso, li^ 
quidando per il travertino 147 mila lire e 
per il rezzato 65 mila lire. Lo giudico ecces-
sivo, perchè l 'articolo 10 del capitolato sta-
biliva che tu t t i i blocchi di pietra dovessero 
essere conformi ai tipi e ai campioni, i quali 
prescrivevano precisamente che i pezzi do-
vessero essere parallelepipedi; ma gli arbitri 
avevano calcolato largamente questo com-
penso, e pareva che dovesse bastare. 

Invece il Genio civile aggiunse altre 
lire 133 mila, e così fece anche per tutte l e 
altre domande. 

Eppure con tut te queste valutazioni in-
fondate, non si è mai arrivati a mettere 
insieme lire 900 mila. 

Ora ih nostro ragionamento fu questo: 
se anche mettendoci nelle condizioni pre-
sumibili più sfavorevoli e disastrose per 
l 'Amministrazione, non si è mai arrivati a 
mettere insieme lire 900 mila di presunti 
maggiori compensi, perchè a titolo di tran-
sazione se ne danno 945 mila % Conveniva 
affrontare la sorte, che in ogni caso non 
poteva essere più sfavorevole. 

E l'eccesso dei compensi è dimostrato 
anche dai libri dell'Impresa. Le cifre liqui-
date dall 'Amministrazione per i lavori in 
pietraie per compensi dati agli arbitri del 
terzo lodo sommano a lire 8,900,000. L a tran-
sazione ha liquidato lire 945 mila; in com-
plesso quindi l ' Impresa ha ricevuto per 
quei lavori lire 9,845,000, in cifra tonda dieci 
milioni. 

Ora, dai libri dell 'Impresa risulta che per 
provvista di materiale, lavorazione della pie-
tra, posa in opera, piombo, ferro, tutto com-
preso e nulla escluso, si sono spesi sei milioni; 
aggiungendo anche le spese generali non si 
arriva a sette milioni, e quindi soltanto per 
la fornitura della pietra, l 'Impresa ha avuto 
un guadagno di oltre tre milioni, ossia più del 
50 per cento della spesa. 

Dopo ciò, credo che se il giudizio della 
Commissione non potrà essere condiviso da 
tutt i , per lo meno sarà giustificata la no-

stra severità circa la transazione fatta* d a l 
l 'onorevole Pozzi. 

E badate che non bastando le 90© mia 
lire transatte dall'onorevole Pozzi, si ag-
giunse una s^mma suppletiva di 45,500 lire, 
che fu stabilita il giorno stesso in cui .fu 
firmata la transazione delle 900 mila lire, 
perchè si era dimenticato- che alcune» delle 
questioni che erano state prospettate agli 
arbitri erano state oggetto di riserve anche 
dopo che il Collegio degli arbitri era stato 
costituito, e si era dimenticato ciò, nono-
stante che il Consiglio superiore avesse dette 
che si doveva comprendere anche queste ri-
serve nella transazione. 

I l consiglio non è stato seguito,, ©^quando 
si pose la firma, alla prima transazione 
si pensò anche a quelle riserve, e si deliberò 
di transigerle; e siccome la domanda del 
compenso era -per lire 92,410, si fece la metà 
circa, e si stabilì la cifra della transazione in 
lire 45,500, sotto riserva delle superiori ap-
provazioni. 

Infa t t i , il Genio civile fu invitato a dare 
il suo parere sui compensi da concedere al-
l ' Impresa stessa per quelle riserve, e giu-
dicò che si sarebbero dovute dare 45,62C 
lire, per cui, avendo transatto per lire 45,50C 
e realizzandosi così una economia di lire 12C 
per lo S ta to , si trovava che la transazione 
stessa era opportuna e tu t t i i Corpi supe-
riori l 'approvarono. Come vedete, anche 
in questo caso, e l'ho c i tato apposta, la pe-
rizia è venuta, non a determinare le basi tec-
niche della transazione, ma a giustificare la 
cifra concordata colle parti. 

Ecl ora vengo ad un'altra questione di 
ordine contabile. L 'onorevole Guarracinc 
l 'altro giorno disse, a proposito di partecipa-
zioni di ignoti all 'Impresa Borrelli , cómela 
perizia fa t ta dal commendatore De Posa, 
precisamente al punto in cui si parlava di 
partecipazioni ignote, fosse il risultato di 
un equivoco in cui era caduto il perito stesso 
e, con lui, la Commissione. Ora io mi per-
metto di confutare l'affermazione del colle-
ga Guarracino, e mi assumo di dimostrarle 
a base di cifre esatte riscontrate da me per-
sonalmente sui registri eiella Dit ta . Intende 
di dimostrare cioè che quanto ebbe ad affer 
mare l'onorevole Guarracino, onde tentart 
di distruggere l'affermazione nostra, è desti 
tuito eli fondamento e che, di partecipant 
ignoti, ve ne furono veramente. 

Dice l 'onorevole Guarracino, e ripeto 1< 
parole sue : 

« I l vero è, poi, che il sospetto della esi 
stenza di partecipanti occulti è sorto dalli 
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seguente annotazione nel giornale dell' Im-
presa (vedi pagina 237 della relazione, 120 
degli allegati) . 

« 1906, 30 giugno • Palazzo di Giustizia 
a sede centrale dell ' Impresa in Napoli -
accreditamento della nostra Sede di Napoli 
delle seguenti somme da essa pagate ai coin-
teressati nella costruzione del Palazzo di 
Giustizia, e per interessi pagati ai cointe-
ressati per partecipazione utili. 

« Valuta dieci dicembre 1905, lire 97,352; 
idem 30 giugno 1906, lire 300 mila; in uno 
lire 397,352 ». 

« I l perito De Eosa, e con lui la Commis-
sione, avendo rinvenuta la suddetta parti ta 
n^i libri, senza indicazione dei nomi dei par-
tecipanti , hanno creduto che si trattasse di 
una nuova erogazione di lire 397,3"2, e quin-
di si sono proposti di indagare a chi si fos-
sero pagate tali somme, e cioè quali altri 
partecipanti esistessero'. Ma basta un solo 
rilievo per far cadere ogni sospetto e rele-
gare nel mondo dei sogni questi supposti 
partecipanti occulti ». 

« Quella annotazione non rappresenta 
una nuova erogazione di denaro, ma un rego-
lamento di conti tra la Casa centrale di Na-
poli e la Sede eli Eoma, per i pagamenti del 
10 dicembre 1905 e per i successivi scaduti 
nel 1906, eseguiti a me e ai cauzionanti, e 
formanti parte dell'unica cifra di lire 680,088, 
liquidata il 10 dicembre 1905 : La Casa cen-
t ra le di Napoli dovè concorrere nel con-
teggio (stia bene a t t e n t a l a Camera) nel paga-
mento delle lire 360,088 del 10 dicembre 1905, 
per lire 97,352, ed essa eseguì poi i paga-
menti delle cambiali che scaddero nel 1906. 

'.« Di queste somme, che pagò per conto 
della Sede di Eoma, essa si accreditò con 
t r e partite, le due annotate al 30 giugno 1906 
e sopra r iportate ; ed una terza del 10 ot-
tobre 1906 (pagina 233 della relazione), così 
formulata: « Accreditamento alla Sede di 
Napoli per a l t ret tante da essa pagate al 
professore Alessandro Guarracino ed altri 
cointeressati nella costruzione del Palazzo 
di Giustizia in Eoma, lire 31,617.81 ». 

E 7 così al 30 giugno e 16 ottobre 1906 la 
Casa di Napoli si fa credito verso la Sede 
di Eoma di tutto ciò che essa aveva pagato 
per conto della Sede, e cioè: 

a) per erogate nella liquidazione del 
10 dicembre 19( 5 lire 97,352; 

b) per ammontare delle cambiali so-
disfatte nelle ' tre scadenze del 1906 lire 
320 mi a ; 

c) per' interessi sulle stesse fino alle sca-
denze e per interessi alla sede di Napoli da 

quella di E o m a sui pagamenti fatt i lire 
11,617.81. Totale lire 428,969.81; cifra, diceva 
l 'onorevole Guarracino, la quale corrisponde 
al centesimo al tota le di due altre cifre cioè 
alla cifra di lire 397,352, con ì' aggiunta 
dell 'avvenuto pagamento 16 ottobre, di lire 
31,687.81, che appunto porta alla somma di 
lire 428,969.81 ». 

Eicordo che quando l'onorevole Guar-
racino accennò alla corrispondenza asso-
iuta e matematica di queste somme, si elevò 
un urlo da t u t t a la Camera contro la Com-
missione; ora io dimostrerò come noi non 
fossimo nell 'errore ma vi fosse invece qual-
cun'altro. 

Voglia dunque la Camera seguirmi con 
attenzione. L'onorevole Guarracino afferma: 
primo, che nel pagamento delle lire 360,088 
del 10 dicembre 1905 la sede centrale eli 
Napoli non concorse che per lire 97,302; 
secondo, che la stessa sede pagò poi lire 320 
mila di cambiali, colle quali si era inte-
grata la somma a lui dovuta di lire 680 mila; 
terzo, che oltre a queste pagò per interessi 
lire 11,617.81. 

Ora, è esatto che la sede di Napoli abbia 
concorso per sole lire 97,352 nel pagamento 
delle lire 360,088, del 10 dicembre 1903? E i -
spondo net tamente di no. 

È esatto che la stessa sede abbia pagato 
la somma di lire 320,000 di cambiali ! Questo 
è indubitato e rispondo di sì. 

È esatto che sempre la sede centrale di 
Napoli abbia pagato per interessi sulle cam-
biali la somma di lire 11,617.81 % Eispondo 
ancora nettamente di no. (Commenti — In-
terruzioni). 

E cominciamo da quest 'ultima cifra, che 
chiamerò la cifra di comodo nel calcolo del-
l 'onorevole Guarracino. 

Quando venne la liquidazione dei rap-
porti fra l 'onorevole Guarracino e soci del 
10 dicembre 1905, oltre le somme già accen-
nate , furono, come ho già detto, rilasciate 
le seguenti cambiali a saldo: con scadenza 
al 31 marzo 1906, lire 120,000; con scadenza 
al 30 giugno 1906, lire 100 mila; con sca-
denza al 30 settembre 1906, lire 100,000. 

Ora, come avvenne il pagamento delle 
cambiali stesse e dei relativi interessi! Dalle 
registrazioni risulta: che al 31 marzo 1906. 
furono pagate lire 121,500.01; il 2 luglio, per 
le cambiali che scadevano il 30 giugno, lire' 
102,499.99; le cambiali che dovevano sca-
dere il 30 settembre furono pagate in due 
epoche cioè l'8 ottobre per lire 72,132.19 ed 
11 16 ottobre per lire 31,617.81; complessiva-
mente dunque furono pagate per saldo cam-
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biali ed interessi lire 327,750, somma eh e | 
confrontata con la cifra capitale delle cam-
biali stesse in lire 320,000 dà per risultato 
clie l ' importo complessivo pagato per inte-
ressi fn di lire 7,750, e non di lire 11,617 come 
ha affermato per comodo di esattezza di 
riscontro l'onorevole Guarracino. {Com-
menti). 

E veniamo alle altre cifre affermate dal-
l 'onorevole collega e cioè a quelle relative 
al pagamento in contanti del 10 dicem-
bre 1905. 

L'onorevole Guarracino afferma che la 
sede centrale dell 'Impresa in Napoli non 
concorse che per lire 97,352... 

G U A R R A C I N O . Non è precisamente que-
sta lamia affermazione. Certamente la sede 
ha pagato le 97,352 lire, ma se ha pagato 
di più non lo so. (Rumori). ' 

ifAVA. C E S A R E . Come non lo s o l Ma 
lei lo ha affermato con sicurezza l 'altro 
giorno. (Commenti). Si t r a t t a di registra-
zioni sui libri, ed io li ho letti diligentemente 
tutt i . Se la Camera crede, li faccia co-
piare da un notaio e vedrà se io dico cosa 
CSclti Ìjcì) o no. (Approvazioni). 

Abbiamo qui il libro-giornale, o meglio 
l 'estratto del libro-giornale numero 1 della 
società, e vi si legge, a pagina. 75 sotto la 
data 12 dicembre 1905, Palazzo di Giusti-
z ia la sede centrale dell ' Impresa in Napoli , 
pagamenti fa t t i dalla nostra sede di Napoli 
per conto del Palazzo di Giustizia come 
appresso: pagato al professor Guarracino a 
saldo suo avere come da conto tut to il 30 
giugno 1905, lire. . . . 989,75. 

« Pagato al professore A. Guarracino in 
conto cointeressenza degli utili per la co-
struzione del Palazzo di Giustizia in P o m a , 
dovuti per la consulenza legale dell' Im-
presa nonché della cointeressenza sugli utili 
per la costruzione del Palazzo di Giustizia di 
Roma dovuti alle signore Teresa e Marianna 
Ro^si in dipendenza delle rispettive part i 
di cauzione dalle stesse prestate per l'ap-
palto del Palazzo di Giustizia, lire 360,088 ». 

Dunque questa somma fu pagata in- ' 
teramente dalla sede, di Napoli '{Interru-
zioni del deputato Guarracino); sui giornali è 
scri t to: i registri non mentono. 

Ed anche il mastro della sede di Roma 
porta: pagamento fatto dalla sede di Na-
poli per conto del Palazzo di Giustizia 
lire 361,077.75; perchè oltre quel pagamento 
fu saldato, come si è detto, ancora un pic-
colo conto dall 'Impresa centrale per lire 
989.75 verso l 'onorevole Guarracino. 

Ma, noti l 'onorevole Guarracino, am-
messo per ipotési che il concorso della 
sede centrale per il pagamento allora fat to 
il 10 dicembre 1905 si fosse limitato alla 
cifra da lui indicata, come si spiegherebbe 
che la sede di Napoli' si sarebbe poi ac-
creditata al 30 giugno per lire 300 mila e 
con valuta da quel giorno per "pagamenti 
fatt i a lui ? Perchè nega che fossero fat t i 
ad ignoti? Al 30 giugno scadevano bensì 
alcuni degli effetti rilasciatigli, e precisa-
mente per l'importo di lire 100,000, e queste 
furono pagate solo il 2 luglio. Ma queste non 
erano né 300 mila lire, nè il loro pagamento, 
avvenuto il 2 luglio, poteva avere valuta 
dal 30 giugno. 

G U A R R A C I N O . Perchè non leggeste 
l 'ultima parte. Se mè l 'aveste let ta , pur non 
essendo un contabile, ve l 'avrei spiegata. 

N A Y A C E S A R E . Leggiamo tut to . E 
guardiamo anche qui le registrazioni. Leg-
gesi appunto nel giornale sotto la data 
30 giugno 1908, a pagina 297, quanto segue: 

Accreditamento alla nostra sede di Nà-
poli delle seguenti somme da essa pagate 
ai cointeressati nella costruzione del Pa-
lazzo di Giustizia (e qui non si accenna a 
nessun nome). Pagato ai cointeressati per 
partecipazioni utili va luta 10 dicembre 1905, 
lire 97,352. Agli stessi, valuta 30 giugno 1906, 
lire 300,000; in totale lire 397,352. Dunque 
si t r a t t a di un effettivo pagamento della 
sede di Napoli. 

Ma perchè non possa restare il minimo 
dubbio sulla inconsistenza di quanto ha affer-
mato l 'onorevole Guarracino ho voluto fare 
anche un estratto dal giornale e dal mastro 

' di tut te le partite da noi contemplate, e 
da questi risulta appunto che dal 1° dicem-
bre 1905 al 16 ottobre 1906, oltre il saldo, di 
tutto il credito liquidato a Guarracino e 
soci in lire 680 mila circa e degli interessi 
sulle cambiali agli stessi rilasciate, si sono 
pagate in più appunto lire 397,352. 

G U A R R A C I N O . È erogazione. Do vevate 
mettermelo sotto gli occhi, questo estratto, 
ed io l 'avrei confutato, anche non essendo 
contabile. P o t e t e leggere solo 'quello che 
avete detto nella relazione. 

N A Y A C E S A R E . Leggiamo appunto dal-
l 'estratto giornale : al 12 dicembre furono 
pagate lire 360,088, al 3 aprile furono pagate 
lire 121,500.01, al 30 giugno lire 397,352, al 
5" luglio lire 102,499.99, all '8 ottobre lire 
72,132.19, infine al 16 ottobre lire 31,617.18 e 
quindi complessivamente lire 1,085,190. Ora, 
il credito liquidato all 'onorevole Guarracino 
al 10 dicembre 1905, era di lire 680,088 e 



*tti Parlamentari 25171 — Camera dei Deyutati 
LEGISLATURA X X I l T — J a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MAGGIO 1 9 1 3 

gli interessi paga t i sulle cambiali furono 
di lire 7,756, to ta le lire 687,838. P a g a t e ad 
ignoti residuano quindi lire 397,352. {In-
terruzioni del deputato Chiesa). 

Questa è la ver i tà . E precisamente la 
cifra che voi vo leva te fa r credere regola-
mento di conto t r a le due sedi. 

Invece è un vero ed effett ivo pagamento . 
(Interruzioni. — Commenti animati). 

Questa è la ver i tà r isul tante dai registri. 
E poiché ella, onorevole Guarracino, l 'a l t ro 
giorno ha detto che la Commissione ,ira for-
ma ta di incoscienti o di del inquent i , noi 
oggi, per questa offesa che ci ave te f a t t a , 
potremmo usare una ritorsione verso di voi ; 
ritorsione della quale però non useremo. 
(Approvazioni — Applausi all' estrema si-
nistra). - % 

GUARRACINO. La Commissione si do-
veva comporre di uomini giusti. (Clamori 
vivissimi.—Interruzioni del deputato Eugenio 
Chiesa). , 

NAVA CESARE. E lo siamo, onorevole 
Guarracino ; ella l 'a l tro giorno ci ha minac-
ciato il Codice penale, or bene non è a noi 
che si deve minacciare il Codice penale. 
(Approvazioni — Interruzione del deputato 
Guarracino — Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio ! Con-
tinui, onorevole Nava . E gli onorevoli de-
p u t a t i cessino una buona volta dal l ' in ter-
rompere ! 

NAVA C E S A R E . E veniamo ad un'al-
t r a affermazione dell 'onorevole Guarracino. 
L 'a l t ro giorno l 'onorevole Guarracino, rife-
rendosi ad un manda to , che è r ipor ta to negli 
allogati nostri, ed al quale, come dicono gli 
allegati stessi, era annesso un suo bigliettino, 
ha eletto che la Commissione aveva sottoli-
neato la parola spezzati, nel bigliettino stesso 
con cui egli cercava alla d i t t a Borrelli 500 
lire di spezzati e che diceva : « Prego di 
mandarmi col porgi tore del presente lire 500 
spezzati . . . Ci vedremo domani sera lunedì ». 
Egli ha det to: Perchè la Commissione ha 
creduto di sot tol ineare la parola spezzati? 
Forse credeva, chi sa nel suo animo, di ve-
dere qualche cosa di nascosto nelle inten-
zioni mie? 

E su questa sua supposizione ha intes-
suto della ironia a danno nostro. Avete f a t t o 
male, onorevole Guarracino, a fare della 
ironia ! 

Io ho qui il bigliettino dell 'onorevole 
Guarracino, e la Camera può rilevare, come 
la parola spezzati sia sot tol ineata d,a lui. 
(Ilarità — Commenti animati — Interruzioni 
del deputato Guarracino — Clamori). 

E d ora, onorevoli colleghi, un ' a l t r a pa-
rola brevissima d i ròsoprauna questione con-
tabile, relat iva al pagamento che avrebbe 
f a t t o l 'onorevole Abignente a saldo del suo 
villino, in lire 55,486.16. Questo pagamento, 
come voi sapete e come risulta dalla nostra 
relazione, si t rova annota to in un salda-
conto sequestrato presso la sede di Napoli e 
nei libri di Roma, con questa dizione: « Ver-
sate dal professore Guarracino, per conto 
del professore Abignente a saldo prezzo del 
villino costruito dal l ' Impresa Borrelli in Ro-
ma, per conto di quest 'ul t imo, lire55,456.16 ». 
Ora quando l 'onorevole Guarracino fu inter-
roga to da noi la prima volta, il 22 gennaio 
1913, gli fu contes ta ta questa cifra ed egli ri-
spose: «Non ricordo se abbia versato delle 
somme in conto del villino Abignente». 
Esibito all 'onorevole Guarracino il salda-
conto sequestrato a Napoli a pagina 8, che 
p o r t a la da ta del 12 dicembre 1905, rispose : 
« Si vede che avrò avuto un mandato di farlo 
dal l 'onorevole Abignente, ma io non ricor-
da vo; e non so spiegare perchè questa par t i t a 
figura segnata a Napoli e non nei registri 
di Roma ». 

Quando fu interrogato l 'onorevole Abi-
gnente il 27 gennaio, la stessa domanda fu ri-
vo l ta a lui e l 'onorevole Abignente rispose : 
« I l villino costa circa centomila lire, oltre 
« quanto dovet t i pagare all ' ingegnere e al-
« l ' impresario della pietra, certo Donatelli . I 
« pagament i a l l ' Impresa furono fa t t i da me 
« mano mano che mi venivano richiesti. E l'ul-
« t imo pagamento mi venne richiesto dall 'o-
« norevole Guarracino in lire 55,486.36 ; ed 
« io lo incaricai di versare de t ta somma. 
« Esibisco la r icevuta non regis t ra ta in data 
«10 dicembre 1905 ed un altro incarto rela-
« t ivo al Donatelli ». 

In t e r roga to poi nuovamente l 'onorevole 
Guarracino in da ta 30 gennaio 1913 (aveva 
a v u t o parecchi giorni per r i to rnare su 
questa circostanza) r i sponde: « Ritengo 
che l 'onorevole Abignente non pagò il vil-
lino con la somma di 55,000 lire circa in 
una vol ta sola, ma, avendo pagato de t t a 
somma in più volte, sollecitò d 'avere la 
r icevuta per la sudde t t a somma, quando io 
liquidai i rappor t i coll ' Impresa ». Dunque 
l 'onorevole Abignente avrebbe affermato 
che questo pagamento sarebbe stato f a t t o 
die t ro invito e sollecitazione da pa r te del-
l' onorevole Guarracino. E questa stessa 
versione egli man tenne anche nel discorso 
di pochi giorni fa, perchè disse: « Dall 'ono-
revole Guarracino, che veniva in Roma pel 
Banco Gestioni, nei primi giorni del dicem-
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bre 1905, ebbi re i terato invi to a pagare. 
Non potendo io muovermi da Roma per la 
chiusura dell 'anno finanziario dell ' is t i tuto 
e del l 'ente in liquidazione, affidai a lui T'in-
carico di pagare il danaro , ed egli mi ri-
por tò in una busta , che conservo ancora , 
la famosa r icevuta delle lire 545,486, accom-
pagna ta dalla contabil i tà aggiornata che 
por tava la differenza d'interessi dall 'agosto 
al dicembre, firmata da t u t t i i creditori e 
dal contabile ». 

Ora, l 'onorevole Abignente dice che cre-
de t te d ' incar icare l 'onorevole Guarracino 
di pagare questa somma, il 12 dicembre : 
perchè non si poteva muovere da Roma. 
Ma osservo che avrebbe potu to molto fa-

. eilmente pagare alla sede di Roma dell 'Im-
presa Borrelìi, che era appunto quella che 
gli aveva costruito il villino. Egli dice che 
l 'onorevole Guarracino gli aveva f a t t o rei-
te ra to invito a pagare, prima del 10 di-
cembre. Ma se è soltanto il 10 dicembre, 
che l 'onorevole Guarracino appose la sua 
approvazione a quel famoso conto corrente , 
dal quale r isultava il debito di lire 55,000 
circa, da parte, dell 'onorevole Abignente, 
a saldo del villino!.. . 

E badate , che vi è una differenza t r a la 
versione da ta dall 'onorevole Abignente e 
quella da ta dal l 'onorevole Guarracino. 

L'onorevole Guarracino dice : Abignente 
non pagò le lire 55,0C0 circa in una volta 
sola, ma in più volte, ed io non ebbi che 
l 'incarico di ri t irare la ricevuta dalla sede 
di Napoli. Ora, non c'è nessuna registrazio-
ne che confermi questa versione, ed osservo 
anzi che se pagamenti anteriori al 12 dicem-
bre 1905 fossero stat i f a t t i dall 'onorevole 
Abignente, l ' es t ra t to di conto corrente por-
t an te quella da ta ed approva to dall 'ono-
revole Guarracino, avrebbe dovuto conclu-
dere col saldo e non col debito di lire 55,000 
circa. (Approvazioni dall' estrema sinistra). 
Quindi, siccome non v'è concordanza f ra le 

. due versioni e coi documenti, la Commis-
sione si è permessa di mantenere il sospetto, 
ent ra to nell 'animo suo, che questo paga-
mento abbia a coprire qualche interessenza 
od altro. 

A B I G N E N T E . S'è permessa!.. . P o t e -
vate venire .a chiedere i document i (cosa 

•che non avete fa t to) , e, così, f a te il vostro 
dovere ! 

NAYA C E S A R E . Abbiamo d o m a n d a t o 
due volte all ' onorevole Guarracino ed 
una volta a lei come fosse avvenuto que-
sto pagamento. Doveva lei fornire i docu-
menti! (Interruzione del deputato Guarracino). 

Scusi, onorevole Guarracino: se i docu-
ment i firmati da lei non valgono più, non 
so su quali documenti la Commissione avreb-
be potuto fondarsi . {Commenti). 

Ed ora, onorevoli colleghi, passando in 
più spiraì)il aere, permet te te che dica una 
parola di risposta all 'onorevole Sanjust , che 
oggi ha fa t to censure alla nostra relazione, 
per quanto concerne il Genio civile. 

Riconosco che in quel corpo sono fun-
zionari non solo onesti, ma capacissimi ; 
funzionari che potrebbero insegnare a qua-
lunque professionista libero. Lo dico aper-
tamente . Ma noi abbiamo giudicato ed ab-
biamo espresso il nostro parere su quei fun-
zionari che hanno preso pa r t e alla costru-
zione del Palazzo di Giustizia, sulla scorta 
di documenti che ci sono s ta t i x>resentati ; 
ed il nostro giudizio non poteva essere di-

* verso da quello che è stato da noi pronun-
ziato. 

L'onorevole Sanjus t , ha affermato che 
la causa dello sperpero che s'è avuto nella 
costruzione del Palazzo di Giustizia, si deve 
ricercare nella duplicità della direzione ; 
egli ha affermato, cioè, che lo sperpero 
debba attribuirsi al f a t t o che v 'e rano nel 
terzo periodo, una direzione tecnica ed una 
direzione art ist ica ; ed ha a t t r ibu i to t u t t a 
la colpa di questo sperpero alla direzione 
art ist ica, r iservando t u t t i i meriti alla di-
rezione tecnica. Ora giustizia non vuole che 
si distribuiscano in questo modo i meriti e 
le colpe. Ammetto, con l 'onorevole Sanjust 
e con l 'onorevole Bertolini , che sia stato 
errore gravissimo quello d 'aver creato le 
due direzioni; una direzione artistica la 
quale, appunto perchè tale, non poteva che 
cercare altro che di decorare il palazzo in 
un modo sontuoso, come in fa t t i è avve-
nuto ; ed una direzione tecnica la quale, 
quando si t r a t t a v a di ques t ' aumento di de-
corazione, si sentiva disarmata davant i al-
l ' a r t i s ta che lo domandava . 

Da questo contrasto quindi è avvenuto 
precisamente lo sperpero che si è deplorato-
Ma badi l 'onorevole Sanjust e badino 
coloro che hanno cr i t icata l 'opera nostra, 
ehe i document i che abbiamo r ipor ta t i nella 
nostra relazione dimostrano che vi è s ta ta , 
(e le censure da par te nostra non sono 
mancate) che vi è s ta ta da par te dell 'ono-
revole Calderini una vera negligenza nei 
doveri professionali, t a n t o che si sono rile-
va t i nei diversi preventivi degli errori im-
pressionanti. I n un solo prevent ivo vi è un 
errore di un milione per sbaglio di conteg-
gi ; in un altro preventivo su una somma 
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<di lire;S50;000 vi ¿è un errore da o l t re la 
¡metà. '103ammeniO}. 

Questi svarioni ; succedevano nelle pe-
rizie ; ma noi do libiamo anche dire che il 

-controllo da par te degli organi superiori 
non è stato diligente, perchè qui alibi amo 
una massa di perizie suppletive dalle quali 
risulta come i prevent ivi non fossero esa-
minati con : scrupolosa diligenza. 

Vi sone delle perizie che, come avranno 
visto gli onorevoli colleglli, sono veramente 

.-stupefacenti. Basterebbe accennare a quella 
dei ferri . Per i ferri si era prevent ivata una 
somma per ti terzo lot to di lire 572,967.81 

.come risulta dal preventivo del dicembre 
J1908 ; ebbene per questa perizia dei ferri si 
.è dovuto fare un ' a l t r a perizia successiva per 
lire b2.9,569.10 pari cioè al 150 per cento del 
•preventivo ! E si no t i che prima se ne era 
presentata un 'a l t ra per autorizzare la mag-
giore spesa per l ' a rmatura in terna degli sca-
loni di Piazza Cavour per lire 153,987.91 la 
quale venne ad aumentare la cifra di 829,000 
lire, por tandola ad oltre un milione, in con-
f ron to del preventivo di 572,000 lire. 

E ia perizia suppletiva è s ta ta giustifi-
cata dall 'ingegnere Giordano col dire che i 
preventivi si erano dovut i fare fret tolosa-
mente. Siccome questi erano stat i presen-
ta t i all 'approvazione degli enti tu tor i e si 
era riscontrato che l ' importo superava la 
somma disponibile (e badate che si erano 
r imandat i una seconda e terza volta, e l 'ul-
t ima perchè il preventivo superava la som-
ma disponibile di circa 100 mila lire) per 
l 'esattezza si è ri tagliato nel prevent ivo e 
dove era 100 met tevano 80, e dove era 80 
met tevano 60, e na tura lmente in ta l modo i 
preventivi r ientravano nelle somme dispo-
nibili, ma il progetto restava sempre ta le e 
quale! 

L'ingegnere Giordano nel dare questa 
giustificazione dice, per esempio, che si notò 
a calcolo una certa quant i t à di chilogram-
mi di ferro per ciascuna categoria. D u n q u e 
le indicazioni di quant i tà sono s ta te f a t t e 
a calcolo. Ma nei prevent ivi sono indicat i 
con la esattezza del grammo, per cui i 
ferri- della altezza di 220 millimetri, figu-
ravano per un peso complessivo di 204 ton-
nellate, 646 chili e 13 grammi {Si ride). 

Quant i tà determinata a calcolo ! 
Allora è na tu ra le che si siano avu te di 

queste differenze: per esempio, le t rav i a 
doppio T di 220 millimetri da 294 ton-
nellate sono andate a 840 tonnellate, al-
t re da 239 tonnel late sono andate a 606. 

Le t ravi laminate da 148 sono andate a 
469 tonnellate . 

Quello che abbiamo detto per il ferro 
possiamo ripeterlo per la pietra , perchè 
anche per la forni tura di questo materiale, 
abbiamo queste cifre riassuntive : 11 pre-
ventivo 28 dicembre 1906 por tava per tra-
vert ino una cuba tura di1 1891.84 m. c. di 
mura tu ra di pietra rustica e di t raver t ino 
b a t t e n t a t o di 693 m. c. totale metr i cubi 
2584.84. 

Ebbene voi sapete cosa ha jmrtato il 
consuntivo ; ha por ta to in totale metri cubi 
4,183, ossia si è verificato un aumento di 
1,598 metri cubi sopra una quant i t à di 2,584. 
Mi pare che sia inutile citare al t r i esempi. 
Se si doveva criticare aspramente l 'archi-
t e t t o Calderini per la sua negligenza, non 
potevamo a meno di criticare coloro che 
avevano 1' obbligo di esaminare t u t t e que-
ste perizie, che avevano l'obbligo di vedere 
se le quant i t à supposte erano corrispondenti 
al proget to, e non avventurare lo . S ta to 
in una spesa, come questa, che ha supe-
ra to di t an to in modo fantast ico quella 
che era prevista. {Commenti). 

BACCHELLI. È di lì, che vengono i f u r t i ! 
JSTAVA CESARE. Precisamente. Dunque 

io non credo che lax Commissione, che ha 
cercato di dare serenamente un giudizio 
sull 'opera di colóro, che hanno portato la 
loro a t t iv i tà nella costruzione del Palazzo 
di Giustizia, abbia ecceduto nei suoi ap-
prezzamenti . L 'onorevole Bertolini ha f a t t o 
una critica alla Commissione, perchè non 
ha contestato all ' ingegnere capo la perizia 
sui parafulmini . Orbene, io posso dire che 
abbiamo chiamato in Commissione4 quel-
1' ingegnere e gli abbiamo espresso questi 
dubbi. L' abbiamo interrogato due volte 
ed io stesso ho visto con lui t u t t o l ' impianto. 
Ammet to che vi possa essere disparità di 
vedute, ma lo abbiamo interrogato, ed ab-
biamo esposto a lui le critiche che si fa-
cevano. 

Onorevoli colleghi, ho espresso ne t ta-
mente quelle che sono le mie convinzioni, 
e torno a dire che dell'opera, che mi è s tata 
affidata e che ho compiuta, io mi sento 
completamente t ranquil lo, perchè in essa 
so di aver por ta to t u t t a la mia coscienza di 
onesto uomo, una doverosa diligenza ed una 
grande serenità ed obbiet t ivi tà di giudizio. 
{Approvazioni — Applausi — Commenti — 
Molti deputati si congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Graziadei. 
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G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi, ' sarò ' 
brevissimo. Pe r la mia coscienza e per la 
frazione, in cui milito, io consento coi fini 
della Commissione e con pa r t e delle sue 
conclusioni. 

Ma non potevo e non posso giungere 
per questo a mancare ai miei doveri di fi-
glio. Per quan to l 'onorevole Abignente ab-
bia usato verso la memoria di mio padre 
espressioni, di cui non posso non ringra-
ziarlo, ho sent i to , ad un certo pun to del 
suo discorso, di dover chiedere la parola.per 
f a t t o personale. Invero l 'onorevole Abi-
gnente , che primo aveva r icorda to il no-
me di mio padre sui giornali , lo ha ripe-
tu to dinanzi all 'Assemblea; e, sempre a 
causa della di lui ' originaria citazione, il 
nome di mio padre figura anche nella rela-
zione della Commissione d ' inchies ta . Vo-
lume primo, pagine 238 e 239. 

Pe r r i spe t to a voi, onorevoli colleghi, ed 
anche a me, mi guarderò dal f a re la specu-
lazione del sent imento; t roppo facile specu-
lazione per il figlio, che voglia r ivendicare , 
sia pure cont ro incerte e lon tane ombre di 
even tua l e sospetto, la corre t tezza del padre , 
che non è più in grado di difendersi , ono-
revole Daneo. TsTè d ' a l t r o n d e alcun figlio, 
anche nella esal tazione de l l ' a f fe t to , può mai 
presumere di imporre la propr ia assoluta 
fiducia nel pad re alla maggioranza che non 
lo conobbe. 

So t to questo r iguardo non posso appel-
larmi se non a coloro che ebbero r appo r t i 
con lui. Sono f r a essi var i colleghi che sie-
dono su oppost i banchi della Camera . Essi 
mi usarono, al mio pr imo en t r a r e in ques ta 
Aula, una benevolenza che mi giunse t an to 
più gradi ta di ogni a l t ra , in quan to vi senti i 
un icamen te il riflesso della cara immagine 
p a t e r n a . È f r a loro anche qualche com-
ponen te la Commissione d ' inchiesta , ed io 
avevo di r i t to di a t t e n d e r m i da lui, ed an-
c o r a la invoco, una esplicita dichiarazione. 

Mi l imiterò dunque a pochi rilievi di 
f a t t o . 

Scrive l a Commissione a pagina 238, vo-
lume pr imo: « I n una intervis ta pubb l i ca ta 
sul Giornale d'Italia del 16 febbraio 1913 l'o-
norevole Abignente aggiunge: 

« . . .aveva conosciuto il P r ine t t i presen-
t a t o m i dal conte Graziadei, il quale era 
consigliere del Banco Gest ioni : il P r i ne t t i 
mi dimostrò mol ta s impatia in varie con-
versazioni, ma non entrai in assoluta con-
fidenza personale con lui. Quan to a l l ' aver -
gli r accomanda to il Borrelli , dichiarai che 
non era assolutamente vero: che r ichiesto 

da l P r ine t t i di in formazioni (e dopo l ' inter-
rogator io r i t rovai il b igl ie t to d ' inv i to del 
ministro) le avevo da te ta l i e quali si t ro -
vano d o c u m e n t a t e presso la Società di ri-
sanamento in Napoli . 

« Come si vede la re t t i f ica non è che di 
pu re parole, perchè in sostanza la racco-
mandaz ione fu f a t t a , come constatò la Com-
missione e fu p receden temente dimostra to , 
t r a t t a n d o dell 'ammissione al l 'asta , e, se 
essa fu p rovoca ta da un biglietto del mi-
nistro, può ben ammet te r s i che questi debba 
essere s ta to mosso da a l t r i che aveva inte-
resse a muoverlo a favore del Borrelli , al-
t r i m e n t i il b igl ie t to non avrebbe una logica 
spiegazione. Ciò t an to più si può affermare, 
in q u a n t o il eonte Graziadei, di cui l 'ono-
revole Abignente ha par la to , faceva p a r t e 
del gab ine t to del-ministro P r ine t t i , e nello 
stesso gab ine t to v 'e ra pure l ' avvoca to Rossi 
Raffaele , amico del Ricc iardi» . 

P e r quan to guardingo, l ' insieme di que-
ste parole, il loro tono, l ' accos tamento del 
nome di mio p a d r e a quello del l ' avvocato 
Rossi, possono fa r c redere che la Commis-
sione abbia dub i t a to , o possono fa re al t r i 
d u b i t a r e che mio padre abbia consigliato 
l 'onorevole P r ine t t i a chiedere informazioni 
del Borrel l i al professore Abignente , perchè 
aveva ragione ed interesse di pensare che 
il professore Abignente le avrebbe da te fa-
vorevoli . 

Io devo osservare : 
I o Le relazioni f r a mio padre e l 'ono-

revole Abignente furono di affari e di cor-
tesia; ma non raggiunsero mai quella inti-
mi tà senza la quale anche le persone 
e v e n t u a l m e n t e scorre t te non osano rivelarsi 
le loro in tenzioni . Ino l t re il t e m p e r a m e n t o 
dis interessato e sdegnoso di mìo pad re (ri-
conosciuto dallo stesso onorevole Abignente) 
era t a l e da non consigliare ad alcuno di 
fargl i proposte meno che lecite. 

2° Mio padre presentò il professore 
Abignente (allora non depu ta to , ma già au-
to revo le nel mondo commerciale) all 'ono-
revole P r ine t t i , al quale des iderava creare, 
per mot iv i politici, larghe amicizie, molto 
t empo pr ima che l ' ingegner Borrelli pen-
sasse di pa r t ec ipa re a l l ' as ta per il Palazzo 
di Giustizia. 

Mi mancano t u t t i gli e lement i per fis-
sare la d a t a estrema. Possiedo però un do-
cumento . La Commissione d ' inchies ta sta-
bilisce che la Di t ta Borrelli ad ì alla nota 
as ta nella pr imavera del 1897. Orbene, f r a le 
car te di mio padre ho t rova to un te legramma 
a lui d i re t to dal l 'onorevole Abignente, da-

« 
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t a t o da Casamicciola, li 10 agosto 1898. 
Vi si legge in ult imo : « pregola ossequiarmi 

• Sua Eccellenza- P r ine t t i . R i spe t tosamen te 
str ingole mano, r ingraz iandola . Abignente ». 

3° La Commissione d ' inchiesta scrive 
ehe mio padre « faceva p a r t e del Gabine t to 
P r ine t t i ». 

Se appa r t ene re ad un Gab ine t to significa, 
secondo la comune accezione, figurare nella 
p ian ta di esso e percepire u io st ipendio 
qualsiasi, mio padre in questo senso non 
appa r t enne mai al Gabine t to P r ine t t i . Mio 
padre f r equen tò invece vo lon ta r i amen te il 
Gabine t to P r ine t t i per la grande amicizia 
che correva f ra lui e quel ministro onestis-
simo e per la su^ .passione alla v i t a pub-
blica: passione che gli f aceva no to r i amen te 
des iderare di en t ra re in ques t 'Aula . 

Onorevoli colleghi. Al t ro non sono in 
grado di dire. Ma ho la ferma coscienza 
che l 'assoluta corret tezza di mio padre, se 
mi è g a r a n t i t a dalla infallibile suggestione 
del sen t imento , poggia anche sulla logica 
dei f a t t i , esaminati alla luce serena della 
ragione e del buon senso. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di pa r l a re 
al l 'onorevole Abignente . 

A B I G N E N T E . Chiedo di essere ascol-
t a t o in silenzio, perchè ne ho il diri t to, e 
desidero v ivamente che non si dia uno spet-
tacolo direi quasi t e a t r a l e in cose di ques ta 
g rav i tà . 

Rispondo a n z i t u t t o al l 'onorévole N a v a . 
Si dice che io non ho paga to , e invece vi 
ho po r t a to le prove, t u t t e le prove di a-
verlo f a t t o ! Si dice che il per i to non ha er-
ra to . Ma l 'onorevole N a v a si è reso conto 
di quello che ha a f fe rmato qui, dinanzi 
alla maes tà dell 'Assemblea ? Non ha er-
r a to ? H a erra to diecimila-volte ! P e r c h è ? 
Perche ha par la to solo di 55,00;) lire, m e n t r e 
risulta dalla contabi l i tà della d i t t a , come 
r isul ta dal saldo conto ul t imo, che io ho 
paga to le seguenti somme, dalla cui enu-
merazione res tano spiegate anche le ragioni 
di ciò che i commissarii definirono ret icenze 
dell 'onorevole Guarracino, il quale aveva ri-
sposto a domanda: « avrà paga to in varie 
• o l t e ! » 

P a g a m e n t i : 
,31/ marzo 1903, in conto . . . . L. 20,000. » 
•28 aprile 1903, per ì zi . . . . » 73.60 
22 luglio 19 3, in conto lavori . » 20,000. » 
28 se t t embre 1903, per r imborso 

spèse f a t t e (dazio sulla pietra) » ^ l a . 8 2 
2 dicembre 1903, in conto lavori » 20,000. » 

Poi vengono le 55,000 lire, che sono il 
pagamento a saldo f a t t o per conto mio dal-
l 'onorevole Guarrac ino, con danar i miei, 
che egli mi ha chiesto per incarico avu-
tone. Pe rchè ? 

Ma questo è ovvio, è chiarissimo; non 
capisco perchè ' si vogl iano ge t t a r e ombre 
su quello che è chiaro come la luce del 
sole. Perchè chi doveva paga re aveva di-
r i t to di esigere e faceva i s tanze a me, a che 
io pagassi il saldo del mio debito. 

E d io ho f a t t o consegnare al l 'onorevole 
Guarrac ino dal r a g i o n i e r e del Banco Ge-
s t ion i le 55,000 lire che dovevo pagare come 
saldo ; e l 'onorevole Guarrac ino mi ha por-
t a t o quella r i cevu ta , che esibii alla Com-
missione, la quale ne fece quel governo che 
io l ' a l t ro giorno. dissi ; e cioè a dire la sot-
topose a esame chimico per vedere se il 
millesimo della d a t a era esat to. . . 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Non è così! 
A B I G N E N T E . È così, perchè si vede. 

E poi ha f a t t o dire nei g iornal i che non 
era piegata , men t r e la p i ega tu ra si vede. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Non è s t a t a 
sot toposta a nessun esame. 

A B I G N E N T E . Questo lo vedremo, quan-
do me la r iconsegneranno, quando mi ri-
consegneranno i t i to l i miei, di mia propr ie tà ; 
che non avrebbero a v u t o il d i r i t to di t r a t -
tenersi . 

E l 'onorevole Nava , oggi ha tac iu to su 
ta lune a l t re circostanze di cui nella rela-
zione mi si fa carico. 

Si è po r t a t a , in pubbl ico , contro ogni ra-
gione, anche la ques t ione del la casa in via 
Maria Cristina. Esibii t u t t e le carte al la 
Commissione, ma mi si rispose che non era 
necessario; e il magis t ra to , di cui oggi si è o-
sato dire che non aveva preso p a r t e a nulla, 
disse: « lo sappiamo, in questo periodo voi 
e r ava t ene i peggiori r a p p o r t i con l ' Impresa ». 
E perchè nei peggiori r a p p o r t i con l ' Im-
presa ? Dal momento che si è vo lu to mali-
gnare, onorevoli colleghi, poiché qui si è. 
vo lu to mal ignare , io leggo l 'ar t icolo del 
con t ra t to , che mi av rebbe dovu to garan-
t i r e e non mi ga ran t ì p u r t r o p p o abbas tanza , 
per il casamento in via Maria Cristina. 

«Con t r a t t o di a p p a l t o à forfait ». 
« L ' Impresa assuntrice avendo s tudia to 

minu tamen te il p roge t to (che era dell ' in-
gegnere Giovenale) t a n t o nei rappor t i della 
s ta t ica che della estet ica, dell 'igiene e ideile 
p ra t i che comodi tà , r ichies te dalle più mo-
derne consuetudini , t enendo presente che 
esso deve r ispondere in ogni sua par te alle e-
sigenze di civile abi tazione, assume la respon-
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sabilità del progetto come fosse essa stessa 
l'autrice e rinunzia fin d'ora a qualsiasi in-
dennizzo per i lavori chè fossero stati omessi 
nella descrizione e che nel corso dell'ap-
palto si manifestassero necessari per la buo-
na esecuzione delle varie opere progettate . 
Nessuna variazione sostanziale al progetto 
può eseguirsi senza consenso scritto del pro-
prietario ». Consenso che mai volli dare. 
Eppure dopo aver pagato 130 mila lire, con 
detrazione di 2 mila lire circa per lavori 
non eseguiti, ne ho dovuto pagare altre 
10 mila. 

Si è detto anche : il perito non ha er-
rato; ma io, se non l'ho finora fatto per 
generosità, lo debbo denunziare alla auto-
rità governativa, perchè per un perito, che 
è sostituto procuratore generale alla Corte 
dei conti, il non saper fare i conti, non sa-
per trovare le pezze d'appoggio e non aver 
richiesto i documenti e ciò nonostante aver 
voluto emettere giudizi, è cosa delittuosa. 
Se "avesse chiesto i documenti, li avrebbe 
avuti da me. Invece i documenti io li offrii 
alla Commissione ma mi furono rifiutati. 

NAVA C E S A E E . Mente affatto. 
A B I G N E N T E . Furono rifiutati. 
STAVA CESARE. Protesto. Noi non ab-

biamo rifiutato niente. 
A B I G N E N T E . Ella non dice le cose come 

sono. Stia tranquillo che a lei poi darò il fatto 
suo al momento opportuno. Perchè qui bi-
sogna che ci guardiamo in faccia. 

NAVA C E S A R E . Guardiamoci pure. 
A B I G N E N T E . Sì, purtroppo. 
Or bene, si disse che io avevo pagato 

solo 97 mila lire, non 137 mila. Ed invece 
questo risulta dai documenti che ho qui, e 
che sono pronto a depositare alla Presi-
denza; ed oggi aggiungo ohe è stata mia 
fortuna non averli depositati alla Commis-
sione, perchè non ne sarei stato più sicuro. 
(Interruzioni). 

L I B E R T I N I GESUALDO.Lei dice cosa 
che non risponde al vero. I suoi documenti 
sono sicuri come in una cassa forte. 

A B I G N E N T E . Questa questione la e-
spongo ora, perchè il Parlamento sappia 
quello che -è stato fatto. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Quello che 
e ia dice è una .stranezza. 

A B I G N E N T E . Anche lei avrà, a suo 
tempo, il fatto suo ! 

P R E S I D E N T E . Ma onorevofi deputati! 
Li incito nuovamente a.non far dialoghi !... 
Così non può procedere la discussione! 

ABIGNENTE. ,Qui ora non si è parlato 
più della casa di via Maria Cristina, perchè il 
terreno scottava sotto i piedi; ma si è osato 
scrivere, nella relazione, che ero anche debi-
tore della Ditta, mentre in ogni caso po- > 
trei esserne creditore, per aver pagato di 
più di quello che dovevo. 

Si osò pure nella relazione di accennare 
ai lavori della mia casa paterna in Sarno; ed 
oggi non se ne è più parlato, perchè ho 
portato le ricevute. 

Si disse anche: 1' onorevole Abignente 
che aveva l'abitudine di pagare con vaglia, 
perchè non ha pagato con vaglia anche le 
55 mila lire? 

Ora è molto ridicolo tutto ciò ! Io man-
dava i vaglia ài mio paese nativo che è 
lontano. Per i lavori di via Maria Cristina, 
che sono stati fatti dopo* il 1908, ho pagato 
qui in Roma sempre a mezzo della Banca 
Commerciale, e ne dirò il perchè. Perchè nel 
1907 fu liquidato l'istituto che avevo l'onore 
di dirigere, e poiché i miei denari li avevo 
presso questo istituto, dovetti depositarli 
in un altro istituto. Li depositai allora alla 
Commerciale come avrei potuto depositarli 
al Credito Italiano o in un'altra Banca. E 
perchè alla Banca Commerciale e non alla 
Banca d'Italia1? È persino ridicolo dirlo : 
perchè la Banca d'Italia, tutti lo sanno, 
come Banca di emissione dà un interesse 
minimo. Ora nessuno può èssere costretto 
a prendere sui propri denari l'interesse di 
un quarto o di un mezzo, quando può 
avere il 2 o il 2 e mezzo per cento. 

Tutti i pagamenti per via Maria Cristina 
furono dunque fatti per mezzo della Banca 
Commerciale; ed uno persino, come dimo-
strai l'altro giorno, con vendita di titoli 
« Zuccheri », perchè in quel momento non 
avevo danaro disponibile. 

Ora, dopo tutto questo, si viene a dire 
che sono stato un cointeressato della Ditta, 
quando non ho avuto con essa che questi 
rapporti, i quali sono stati liquidati rego-
larmente. Ed ho qui tutt i i documenti in 
ordine ! 

E perchè non li hanno voluti questi do-
cumenti ? Si dice : abbiamo chiesto chiari-
menti al professor Guarracino. Ma ché forse 
il professor Guar-racino era il mio procura-
tore generale in eterno ? Io l'ho pregato 
una volta di un favore, perchè mi aveva 
detto che la Ditta costruttrice del mio vil-
lino aveva bisogno del saldo. Io gliel'ho 
dato, ed egli pagò e me ne portò la ricevuta. 

Ma si è detto : perchè quel conto è stato 
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s ta to in un angolo dall 'onorevole Guar-
cino ? 
Se per caso si avesse avu to un t a n t i n o 
religione della giustizia, si sarebbe do-

Lto r icordare che la pr ima cosa da f a re 
a di domandar lo all' in teressato ; il quale 
Lora avrebbe presenta to questa le t te ra 
si 19 agosto 1905. 

« Onorevole Abignente , ci pregiamo ri-
e t t e rv i n. 10 fascicoli (e sono questi 10) 
»mponenti la l iquidazione dei lavori da noi 
eguiti per la cos t ruz ione 'de l vostro villino 
Ponte. Margher i ta in R o m a . F r a i de t t i fa-
icoli t r ove re t e quello po r t an t e il n. 8 in 
LÌ sono de t tag l ia te t u t t e le spese f a t t e 
illa nos t ra Impresa (vedete come erano 
•ecisi!) per vostro conto e dietro vostro 
dine (perchè p u r t r o p p o lì andammo alle 
llìe) du ran t e . 'esecuzione dei sop rade t t i 
vori. T u t t i i document i giust if icat ivi di 
et te spese sono a vostra disposizione presso 
i noi. Yi r ime t t i amo nello stesso tempo 
e s t r a t t o del conto corrente ». 

E d ho qui l ' e s t r a t t o del con to corrente 
he si chiude il 19 agosto, ed è ident ico a 
uel l 'a l t ro ; semplicemente non comprende 
li interessi dal 19 agosto 1905 fino al giorno 
t pni pagai , cioè fino al d icembre. 

T u t t o questo è chiaro come il sole. Ep-
ure si è osato dire di me che avevo rap-
ort i di a f far i con la B i t t a e che non 
vevo paga to quello che ave"?o f a t t o co-
ìruire. 

Po i si è de t to : perchè fa r costruire da 
uesta D i t t a ? Non ne conoscevate a l t r e ! 

Qui si en t ra in un campo t roppo difficile a 
piegare. Ohi mi conosce sa la mia v i ta , sa 
he non faccio che s tare a tavol ino e non 
ono mai uscito di sera. Sa che faccio una 
i ta monast ica e non ho mai a l te ra to que-
ta mia esistenza, qua lunque siano s tate le 
icende della v i ta mia e della mia famiglia 
della mia fo r tuna . Ora che cosa vole te 

he possa giust i f icarmi in quello che voi mi 
o m a n d a t e ? Ripeto : bas ta conoscermi! Non 
onoscevo a l t re d i t t e fuor i del Borrelli, che 
vevo conosciuto a Napo l i per ragioni di 
fficio e di cui avevo buona opinione. 

Ma, onorevol i colleghi, veniamo al buono. 
Un giornale, f r a i piò diffusi nella ca-

nta le (Commenti) ed al quale non ho mai ce-
a te le mie simpatie, t a n t o che sono ugual -
nente a b b o n a t o a questo giornale ed alla 
vribuna, scrisse queste paro le l ' a l t r a sera : 

È ve ramen te deplorevole che, come si no-
ava ieri alla Camera, non si sia potu to 
rovare un mezzo costi tuzionale per far sì 
ìhe il pres idente della Commissione, che è 

non solo in essa il più autorevole , ma quello 
che ha personalmente t u t t o visto (noti la Ca-
mera) , t u t t o udi to e tu t to diret to, non abbia 
p o t u t o sperimentare den t ro l 'Aula il con-
t rad i t to r io ». Ora il giornale che questo 
scriveva, scriveva cosa che è s t a t a qui ri-
p e t u t a per a l t re inchieste f u t u r e da l l ' amico 
onorevole Daneo, al quale r icambio la pa-
rola di amico che egli mi ha ancora oggi 
voluto r ipetere. So che f u chiesto e desi-
de ra to un f a t t o simile, so che costi tuzio-
na lmen te non si t rovò la via di sodi-
sfarlo; e per un sentimento egoistico, che 
confesso, me ne dolsi a sp ramente , perchè 
avrei voluto e des idera to ques to cos idet to 
manca to cont rad i t tor io , per dire t a n t e cose 
che ho t ac iu te per dignitoso r iserbo. 

Ma, in questo desiderio m a n c a t o si è 
voluto in t ravvedere anche un a l t ro f a t t o , e 
cioè che un ' inchies ta pa r l amen ta re , aff idata 
a dieci membri del P a r l a m e n t o nella sua 
sovrani tà , per quanto fosse au to revo le ed 
illustre il suo pres idente , sia s t a t a effet t i -
vamen te in t u t t i i suoi par t icolar i eseguita 
da lui solo. {Commenti) 

NAVA C E S A R E . È agtolutamente con-
trar io al vero ! 

A B I G N E N T E . Chi scriveva così non si 
è accorto che ha d e n u d a t a la p e r f e t t a in-
cost i tuzional i tà dell ' inchiesta. E su questo 
argomento rivolgo nuovamen te all 'onore-
vole Daneo la paro la ; come gliela rivolsi 
l ' a l t ro giorno nel corridoio, presente l 'ono-
revole presidente del Consiglio. Egli diceva: 
« Voi non po te te me t t e re in dubbio la per-
f e t t a buona fede della Commissione ». E d 
oggi l ' ha r ipe tu to . E sta bene, ma, dacché 
mi si t i ra per i capelli , come gli domanda i 
allora, devo r idomandargl i : « È vero o non 
è vero che voi ave t e a f fermato che a pa-
recchie sedute non siete in tervenuto 1 ? E 
s o p r a t t u t t o in quelle nelle quali si ud ivano 
le persone interessate ? » Voi r ispondeste : 
« Non sono in te rvenu to ». E vi fu chi disse: 
« Allora non si giudica » (Commenti). 

Ed io r ipeto : al lora non si g iud ica , perchè 
altro è se avessero udi to persone equanimi, 
a l t ro è se ha udi to sol tanto qualche persona 
p revenu ta oppure complice di un a t t o di 

, pa r t i to . (Commenti). 
L I B E R T I N I G E S U A L D O . Le deposi-

zioni si leggono. 
A B I G N E N T E . Rispondo subito. Voi ave-

v a t e il dovere di po r t a r qui t u t t i i docu-
men t i ; voi non esistete più giur idicamente 
dal giorno in cui avete p re sen ta t a la rela-
zione". La Commissione è sciol ta . E p p u r e vi 

, siete r iunit i , avete ciò osato . Non bas ta . 
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I document i non li ave te po r t a t i ove do-
veva te ? Sicuro ! qui alla Camera, oppure 
al Senato ? (Interruzione del deputato Ge-
sualdo Libertini). 

E avete poi consumata l 'u l t ima inde-
gni tà , permet te temi di dirlo (Proteste — Ru-
mori), quella cioè di dare ad al t r i quei 
verbal i che io ho chiesti alla Presidenza 
della Camera, e che io non ho potu to ot-
tenere, perchè l 'onorevole Presidente mi 
disse che non era nei suoi poteri di richie-
derli, li avete però consegnati al l 'onorevole 
Chiesa ! (Commenti — Approvazioni). 

Io ho piacere che l 'onorevole Chiesa 
abbia' t a n t o maggiore au tor i tà di me; ma 
noi che eravamo gli interessati . . . . (Interru-
zioni del deputato Nava). 

Chi li ha consegnati al l 'onorevole Chiesa, 
allora ? 

E debbo aggiungere un ' a l t r a cosa. Io vi 
ho provato che non ebbi mai ad interes-
sarmi r è del Palazzo di Giustizia, nè di 
al tro; e l 'onorevole Daneo l 'ha escluso oggi. 
Ed allora su che cosa avete fondate le 
vostre censure ? 

Lo vedremo f ra poco. 
Io parlo di una cosa dolorosa, onorevoli 

colleglli ; ma qui v' è t u t t a una preordina-
zione contro di me. Io non ho mai voluto 
dirlo; ho resistito l ' a l t ro giorno, voi mi avete 
anche provocato a par lare; ma io non l 'ho 
de t to . Ora però vi sono assolutamente co-
s t re t to . Nei giorni scorsi t u t t i i colleghi 
hanno visti parecchi commissari aggirarsi 
nei corridoi a far opera di persuasione verso 
i colleghi depu ta t i ; ora io credo che ciò 
sia s ta ta una mancanza di r iguardo.. . . . . 
(Proteste dei deputati Nava e Gesualdo Liber-
tini). Li ho vedut i io. (Proteste — Rumori). 

L I B E R T I N I GESUALDO. Noi non lo 
abbiamo f a t to . Noi abbiamo compiuto opera 
di giustizia. 

A B I G N E N T E . Non basta. Vi sono s ta te 
confabulazioni segrete, ma lasciamo stare 
•anche queste ! 

Ho par la to dei verbali che non si sono 
p o t u t i ot tenere. 

Ora la Commissione avrebbe dovuto sen-
t i r e il suo dovere, come lo in tendemmo noi 
commissàri per la Minerva, quando non 
f a c e m m o nulla per sommergere il paese in 
un 'onda di fango, che non meri tava; ma 
facemmo opera che altr i poi si è appropr ia ta 
e che pure dal mio cervello e da quello di 
a l t r i i l lustri componenti era spr izzata! 

Ebbene, appena terminat i i l avor i ,depo-
s i tammo t u t t e le car te con un regolare ver- I 
baie di deposito. I 
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[ Ha f a t t o ciò questa Commissione di 
chies ta? Non lo credo. 

E non è solo questo? Io non voglio 
levare f a t t i personali, il mio cara t te re 
rifugge, ma un onorevole collega che 
par la to prima di me, e mi ha investi to 
t u t t i i modi, si è recato a l l 'Avvocatura 
nerale per farsi dare gli elementi , mi j 
me t t a la parola la Camera, di quella s 
pida cosa che è la famosa liquidazione 
compensi nella causa t ra il comune di 
scocostanzo Pa lena e il Pondo culto. 

Stupida cosa di cui ho già f a t t o cei 
alla Camera. 

Ora che cosa è ques ta causa che mi 
è b u t t a t a qui come una bomba? Quara 
mila lire di compensi ! Ave te fa t to i 
causa contro il Fondo per il culto ! 

Ora, onorevole Chiesa, di queste ma te 
ef fe t t ivamente , qui dent ro ce ne sarai 
pochi che se ne intendono; ma io certo s< 
il decano. Io non ho f a t t o causa con 
l 'erario, ma ho f a t t o causa per le pope 
zioni »spogliate dei loro di r i t t i civici. E 
norevole Bissolati, non so se sia preser 
se ne r icorda di questa delicata e noi 
opera di r ivendicazione. Dal 1464, Fei 
nando D 'Aragona aveva concesso al comi 
di Pa lena quel feudo che poi il monast 
di Santa Chiara prese e, da questo pass«' 
Fondo culto. Ecco t u t t o . 

I l Fondo culto rappresenta un ex-f 
datar io , uno di quei f euda tà r i Che voi g 
s tamente odiate. Ed allora ricerche i: 
nite, cause infinite, t u t t e perdute , peri 
l 'Archivio di quel povero comune era st 
d is t ru t to da un incendio. Io sono, and 
al l 'Archivio Sforzesco di Milano, agli . 
chivi di Chieti, di Napoli e del Vat ica 
ho ricostruito 12 processi, 12 volumi, ho 
cost rui to t u t t a la storia di questa straoi 
naria spogliazione in danno di una noi 
popolazione, ed ho sostenuto il dir i t to d< 
gente che lavora, l 'uso civico, del qu 
Andrea d ' Isernia ha scritto « nec per Ree, 
tàlli potest » neppure il potere sovrano e 
gislativo po t rebbe togliere ! 

Ecco colui che litigò contro lo Sta 
Li t igava per le popolazioni spogliate, p 
chè fosse ad esse r idato quello a cui a 
vano dir i t to jure gentiuml 

Però neppure le 40,000 lire ci sono sts 
egregio accusatore. Perchè vi fu una s 
t enza della Cassazione di R o m a che 
nullo quella di Bologna, e, quindi, se 
andò per aria anche quella tale liquidazi* 
di cui ora le parlerò. Io non ebbi una ] 
dal Fondo per il culto. Nulla; bisogna rit 
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e da capo. Quindi tut to il castello in 
i non esiste ! . 
Via non basta . E r a v a m o sei a v v o c a t i per 
ena : si ebbero c inque g r a d i di giurisdi-
ìe lungo sette anni, e se anche avess i 
bo esatto e percepito , t u t t ' a l più .avrei 
3epito la sesta p a r t e di questo colli-
so, dopo aver f a t t o un lavoro che io non 
nostrerò per non s p a v e n t a r v i , perchè si 
;ta di un vo lume grossissimo. E si t ra t ta-
memorie scrit te t u t t e da m e ; p e r c h è 
he quando lavoro da solo io sò rispet-
Ì i col leghi , e non ho m a i to l to u n a lira 
essuno dei colleghi, e ve ne erano di 
Ili che non p o t e v a n o v e n i r e a d i f e n d e r e ' 
sta l ite nè a B o l o g n a nè altro ve, eppure., 
ebbero incassata la loro, q u o t a , se la li-
i a z i o n e fosse r imasta ferma. 
Sfumato dunque questo così - detto epi-
io bombesco, v i è però un f a t t o che 
bo denunziare al ministro del tesoro, per 
o r r e t t e z z a amminis trat iva . 
Vi è stato chi ha p a r l a t o molto in fa-
e di n u o v i organici (perchè ormai qua-
que cosa qui dentro finisce in n u o v i or-
ici e si cercherà di t irare fuor i qualche 
ivo organico anche dal l ' Inchiesta); e così 
ngat i n a t u r a l m e n t e dalle parole di qual-
o, qualche persona d e l l ' A v v o c a t u r a ge-
ale erariale, (che è sotto il suo dominio, 
revo le ministro), ha consegnato qu gli 
nenti fra cui qualche memoria legale, 
da v e n i a m o al meglio. I l preopinante ha 
bito spesso il mio collegio e le t tora le . Di-
no pure le cose come sono. Io non me ne 
yo, perchè le lot te pol i t iche sono così 
,e : solamente non bisogna a d o m b r a r l e 
,o i vel i del la moral i tà o d e l l ' i m m o r a l i t à 
I la poca o mol ta c o r r e t t e z z a . N i e n t e af-
o. Si t r a t t a di l o t t e e let toral i , dic iamolo 
e f rancamente . E il co l lega ha a v u t o 
col loquio con persone le quali mi sono 
rbamente avverse , e ne ho le p r o v e , 
da intanto leggerò la le t tera di un col-
b di questa Camera , che mi è molto sim-
ico, lo dico tra parentesi , perchè è 
ornane come me. (Com,menti — Interru-
•i). 

i o n è una let tera apocr i fa e non può di-
icere a nessuno. Ecco la l e t tera : 

« Egrèg io professore, 
Grazie per le di lei esplicite dichiarazioni 

e r i tengo f o n d a t e senza bisogno di inter-
nare il professore ta l dei ta l i » (e queste 
no le mie r imeritazioni per t u t t o quello 

. « c h e ho f a t t o per la p u b b l i c a istruzione!) 
« al quale recherà i miei saluti ». 

« I n d i p e n d e n t e m e n t e dall 'esito della lot-
« t a , io r imango a disposizione del Comi-
« t a t o che p r o c l a m a v a la mia c a n d i d a t u r a ; 
« la quale ho a c c e t t a t o volent ier i a p p u n t o 
« per portare nel Mezzogiorno la mia a t t i -
« v i t à e le mie modeste forze inte l le t tua l i . 

« A v v e r t i i a suo tempo gli amic i di Mer-
« c a t o San Sever ino, che' nel caso - i ssai 
« problemat ico - di successo, avre i o p t a t o 
« pel vostro Collegio - anziché per uno del 
« Set tentr ione , d o v e sarò molto probabi l-
« mente e let to — appunto perchè t u t t e le 
« mie simpatie - ed anche i miei studi -
« sono per le v o s t r e regioni che nelle YO-
« stre deputaz ioni hanno sempre a v u t o u n a 
« assai scarsa difesa ». 

E d io lo r ingrazio; perchè questo è v e r o , 
E siccome non salgo le scale dei Ministeri, 
e lo sanno t u t t i i ministri, e v i d e n t e m e n t e 
i miei e let tor i hanno e f f e t t i v a m e n t e una 
scarsissima rappresentanza e difesa di quegli 
interessi che i col leghi del l 'estrema sinistra 
sanno così bene ecc i tare! E c o n t i n u a : 

« I l S e t t e n t r i o n e sa ot tenere - ed io 
« stesso v i ho contr ibui to - con la organiz-
« zaz ione e c o m p a t t e z z a dei suoi rappresen-
« tant i , quello che pur troppo il Mezzogiorno 
« non ha a v u t o dal '60 ad oggi. 

« Per questo, e per un senso profondo 
« di equità che è in me, darò t u t t a l 'opera 
« mia ed il mio povero nome, alle vostre 
« b a t t a g l i e . 

« Saluti cordiali ». 

Voci. Ma chi è ? 

ABIGlsTEiTTE. È l 'onorevo le P o d r e c c a , 
a cui ho d e t t o di volere bene, perchè melo-
mane. vCommenti). 

P O D E i E C C A . Io vera-mente non so che 
cosa c 'entr i questo col P a l a z z o di Giust iz ia ! 
(Approvazioni — Commenti). 

A B I G N E i i T E . O n o r e v o l e P o d r e c c a , a -
spett i un m o m e n t o , perchè qui bisognerebbe 
r ievocare quel l 'aureo libro (onorevole Tu-
rati , ella sa che noi un pochino e' inten-
diamo) di A r t u r o L a b r i o l a . 

È verissimo quello che scrive A r t u r o L a -
briola : noi non lo sappiamo fare quello 
che voi a v e t e saputo fare per s t r a p p a r e allo 
S t a t o tant i «e t a n t i benef ic i ; vo i lo sapete 
fare con le organizzazioni che si sanno im-
porre. . . 

r' 
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POD.EEOCA. È na tu ra l e ; e cercheremo 
di farlo anche nel Mezzogiorno. 

A B I G N E N T È . Sta benissimo; ma siamo 
sempre nel campo delle lot te elettorali e di 
concezioni differenti del pubblico interesse. 

E ciebbo r icordare anche Un altro ele-
mento , perchè si t r a t t a sempre di una stessa 
compagine, la quale ha molte ramificazioni. 
Devo ricordare un poscrit to di una le t te ra 
che io ho posta nel mio discorso dell 'al tro 
giorno, e che i colleghi volevano che io leg-
gessi, ma non volli leggere per non com-
met te re una indelicatezza verso un collega 
che era uscito dall 'Aula ; perchè io non sono 
capace di commet tere queste cose. Ecco il 
poscri t to : 

« Eaccomando che le risposte siano più 
« precise ed efficaci verso il Governo, il cui 
« aiuto è indispensabile e di cui, come le è 
« n o t o , fanno parte ben cinque rappresentanti 
« del mio partito ». „ 

Questo dice tu t to , onorevoli colleghi. 
Anzi dice troppo. (Commenti). 

Dunque avete visto che qui si discute 
di roba politica sotto le ombre dell ' inchiesta. 

Io dirò un 'a l t ra cosa a proposito di que-
sta inchiesta, la quale la Camera lo sa, (anzi 
lo ha det to qualcuno degli oratori contrari) 
mi è costata molti dolori; perchè , quando 
uno è innocente, ogni accusa ingiusta costa 
molti dolori. 

Dunque t an to fu dominata dalla pas-
sione politica questa inchiesta, che un dia-
rio napoletano, entusiasmandosi forse -un 
po' t roppo a freddo, paragonò uno dei più 
autorevoli membri, forse il più autorevole 
membro della Commissione, a Carlo V, 
dicendo che gli somigliava. 

Fu certo un napoletano immemore che 
Napoli, che $veva t u t t o tollerato, si sollevò 
per non avere la inquisizione, is t i tui ta da 
quella dinast ia , al cui abba t t imento i miei 
maggiori hanno contr ibui to con il loro san-
gue. (Commenti — Interruzioni). 

Voci dall' estrema sinistra. Veniamo al 
-concreto. 

A B I G N E N T E . Ne parleremo ora ; ci 
-vengo subito. 

All 'onorevole preopinante, che mi ha in-
vestito, dirò che egli-ha sposato due cause: 
quella delle conclusioni della Commissione, 
ed in ciò ha to r to per quan to riflette me, 
perchè gli ho dimostrato che ñon ci entro; 
quella ' delle persone che in t u t t i questi 
giorni, prof i t tando del suo animo impulsivo, 
hanno cercato di plasmarlo a loro modo. Bgli 
doveva comprendere, se aveva poteri inibi-

tori, che non era un fine lecito che si volevi 
raggiungere. 

Ma egli ha voluto diurne discutere dui 
documenti , i soli che mi appartengono per-
chè il resto non mi appar t iene: le lettere 
f r a terzi non mi appar tengono. I soli mie 
due documenti sono: quel cosidetto manuali 
del pe r fe t to appal ta tore , che mi si è voluti 
appiccicare, e poi un memoriale che il prò 
ponente diceva che io non avevo let to . 

Veramente questo memoriale non è d 
ca ra t t e re mio. C'è qualche ra ra annotazione 
ma io non nego mai quello che faccio. 

Cominciamo dal manuale del perfet t i 
' appa l t a to r e , lo ne parlai giorni fa. Se vo 
gliono qualche al t ra esemplificazione, 1; 
darò; ma, siccome tedierei la Camera, basti 
ch'io ricordi le pagine da 76 a 107 della re 
lazione della Commissione d'inchiesta, chi 
per me (me lo perdonino, io non so chi 1< 
abbia scritte) sono la più grande offesa che s 
potesse commettere a danno dell' erario 
Perchè quelle pagine (l 'ho dovuta legger« 
t u t t a ques ta relazione) sono la più perfett i 
difesa delle imprese e la più pe r fe t t a ac 
cusa dello Stato. Ma'chi ha dato nelle mani 
a chi scriveva quelle, parole, la penna pe: 
scrivere così contro lo S ta to ì E ra questi 
il manda to che avevamo dato noi alla Com 
missione ? Non se ne sono resi conto ! Dat< 
ad un giurista quelle pagine ed egli ne trarr: 
un ' a rma terribile contro lo Stato. Mi £ 
dice che si è le t to in un memoriale, che i< 
non ho avuto e che avrei respinto se m 
fosse stato spedito, che quei signori abbian< 
offerto di resilire t u t t o e di ricominciare ; 
questionare. E basterebbero queste pagin 
perchè ottenessero il doppio di quan to ha] 
percepito ! 

Ma quel tale memoriale che si disse eh 
10 non avevo voluto discutere alla Camera 
l 'onorevole Chiesa lo ha le t to ? Lo ha ve 
duto ì Se lo ha le t to , avrà visto che, com 
11 primo è della fine del 1897, il secondo 
del 1898, luglio, quando io ero un privato 
Ma io non mi tr incero dietro questa difesa 
perchè non sarebbe degna di me. Io h 
sempre de t to che quello che avrei f a t to d; 
pr ivato -faccio da deputa to e quello eh 
non avrei f a t to da depu ta to , non faccio d 
pr ivato. Ma ella, onorevole Chiesa, non 1 
ha let to ; perchè, se l 'avesse let to , avrebb 
t rova to ivi un fallo gravissimo nella Core 
missione. 

Mi pe rme t t a di dire che si è pubblicai 
la sola prima facciata . E questo non è degn 
di una Commissione d ' inchiesta, perchè 1 
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seconda facciata era quella che spiegava 
tut to ; non solo, ma la prima facciata non 
si riferisce all'Impresa Borrelli. Perchè io 
Bon avrei postillato un documento che mac-
chinasse cose contro Io Stato o che non 
fosse lecito giuridicamente e moralmente. 
Quel tale perfetto cifrario, quella A si rife-
risce ad una Impresa diversa, non a quella 
del Palazzo di Giustizia, 

Quale è il primo capo dell'accusa che 
questa Impresa faceva, implorando, al Go-
verno? Diceva: Vedete quanti imbrogli fa-
ceva quell'altra impresa che aveva promesso 
perfino mezzo milione di partecipazioni... 

XAVA C E S A R E . Erano d'accordo! 
A B I G N E N T E . D'accordo! D'accordo! 
P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio, ri-

peto ! Non interrompano ! 
A B I G N E N T E . Dunque era il resto che 

dovevano stampare. E nel resto, che non 
, hanno stampato, sapete che cosa è scritto? 

È scritto così: « Noi siamo perseguitati, ve-
dete di agevolarci ». 

Nella relazione, poi, della Commissione 
si dice: « I l Genio civile, il direttore, ecce-
tera, eccetera, non facevano camminare i 
lavori ». Ora si rendano conto i colleghi di 
questo fatto. Di. che cosa si t r a t t a v a ! Di 
un'Impresa che doveva compiere l'opera in 
quattro anni. Se voi ad un'Impresa che na-
turalmente chiede il denaro per finanziarsi, 
perchè non tutte le imprese ne hanno già 
a dovizia, fate eseguir l'opera con ritardi, 
invece che in quattro in dieci anni, sapete 
che cosa avviene! Ma voi comprendete che 
cosa significa il movimento finanziario di una 
Impresa in quattro anni, o in diecianni? Lo 
può dire l'onorevole Rubini, che è il più per-
fetto finanziere, che cosa significa fare una 
«osa in quattro anni piuttosto che in dieci 
o dodici anni! È una differenza enorme. 

Ora, che cosa diceva l'Impresa in quel 
tale memoriale in cui mi si accusa di aver 
fat to qualche postilla? Diceva.emetteteci 
in grado eli lavorare; altrimenti non po-

, tremo compiere il lavoro ne bene, nè se-
gone! o il preventivo. Ma può dirsi: e voi 
mi potreste dire : e perchè ve ne siete im-
mischiato? Giacché voi potete non credere 
che io sia munifico dei miei pareri ; tanto 
più che la Commissione ha taciuto tutti i 
lavori che avevo fatti, a cominciare da quello 
della Banca d'Ital ia, per finire ad altri i 
quali testimoniano del mio disinteresse co-
stante.-

Non sò se sia presente l'onorevole Calvi: 
perchè io, per quanto dirò relativamente 
.a lui, dovrei essere incriminato. L'onore-

vole collega Calvi chiese il mio parere sul-
l'applicazione della legge eli risanamento 
alle espropriazioni contemplate dalla legge 
sulle ferrovie. 

E qui i signori del Governo mi permet-
tano di dire (io sono uomo franco ; non ho 
che questa qualità) che quella non fu una' 
cosa opportuna nell'interesse dello Stato: per-
chè, per esempio, nel caso di mezzadria, non 
potete dii e che non vi sia contratto eli loca-
zione; tanto vero, che la mezzadria è scritta 
nel Coelice civile,sotto il titolo della loca-
zione. E questo l'ammetteranno i giuristi 
della Camera. Allora se questo è, qual'è la 
parte su cui ci si deve basare, per ricercare il 
valor capitale d'un fondo a mezzadria, per 
stabilirne il prezzo ? Evidentemente tutta 
la parte padronale ed anche quella del 
contadino. Ma allora così avete duplicato 
il prezzo del fondo! Ed ecco l'errore del-
l'applicazione di quella legge alle espropria-
zioni ferroviarie. 

Dunque l'onorevole Calvi m'ha elo.man-
dato più volte il mio parere sull'interpre-
t azione degli articoli 12 e 13 della legge 
pel risanamento eli Napoli. 

Ed io gliel'ho data (me ne ricordo) vi-
cino alla posta. 

Sicché sarei un birbante, per aver for-
nito all'onorevole Calvi la direttiva per 
muover cause allo Stato ! Vi pare serio 
tutto questo ? 

Dico all'onorevole Chiesa, che ha volu-
to così infierire contro quel documento 
elei 1898, documento che fu messo in essere 
quando io ero libero cittadino: dovremmo 
estendere l'inchiesta a tutt i i cittadini ita-
l iani! E sarebbe bello fare un'inchiesta su 
tutt i i trentacinque milioni di italiani! Egli, 
prima, ha voluto fare la distinzione fra l'e-
poca anteriore alla mia elezione, che ri-
montò al 3 giugno, e l'epoca della convali-
elazione, assai più tardi. 

1 Egli ha fatto quella distinzione di epo-
che; ma, in questo caso, non l'ha voluta 
fare; e pretende che io abbia commesso un 
atto poco corretto, per aver postillato un 
memoriale che è del 1898, secondo la stessa 
confessione della Commissione. I l memoriale 
del resto, l'ho elimostrato, è perfettamente 
lecito. 

Ma era quel memoriale un atto di cita-
zione ? era una specie dimessa in mora? 

No. Era una domandaci ministro, con cui 
si pregava il ministro stesso di dar modo al-
l'Impresa d'andare innanzi. Se questo è un 
atto illecito, domando quali siano gli att i 
leciti ! 
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Ma, quanto poi alla pretesa partecipazio-
ne, non l'ho avuta; ho pagato le costruzioni 
che ho commesse, e l'ho pagate anche più che 
ad usura: perchè, secondo quel tale illustre 
contabile, risulta che, sopra un villino che 
costò 112 mila lire, la ditta guadagnò lire 
ventimila e frazione: cioè, circa il 20 per 
cento. A questo si ridurrebbe quella tale 
amicizia di cui s'è- parlato ! 

Ma volete che vi dimostri come questa 
benedetta relazione sia una cosa molto pe-
ricolosa ? Ve lo dico, perchè l'affermai già 
altra volta ; e non è male riaffermare le 
cose. ' 

In un allegato di questi giorni di tale 
impresa carceraria Sorrentino (e mi rivolgo 
all' illustre presidente del Consiglio e mini-
stro dell'interno) contro il Ministero del-
l'interno diretta ad ottenere maggiore so-
praprezzo (quei tali maggiori sopraprezzi che 
sono diventati una perdizione per l ' I ta l ia) 
dalla prima pagina si legge virgolata la re-
quisitoria dell'illustre perito, senatore Mor-
tara, per dimostrare la colpa e le omissioni 
del Genio civile. 

Ora vedete che quella è una bomba in 
mano agli avversari dell'Erario dello Stato. 
Ma è possibile pubblicare dei documenti si-
mili quale è quello che si legge,da pagina 72 
a 107, che costituisce una vera requisitoria 
contro il Genio civile ? Quell'allegato già 
si produce innanzi ai tribunali, per dimo-
strare che- lo Stato è sempre in colpa. 

Un'altra accusa mi si è fatta ed è que-
sta: ma voi dovevate sapere nel 1897, (quan-
do io era, ripeto, un privato cittadino) do-
vevate sapere che legami esistevano fra i tre 
soci dell'Impresa e che voi non davate 
informazioni solo sul Borrelli ma. implici-
tamente .sugli altri. Comincio col dire che a 
me furono chieste le informazioni solo sul 
Borrelli. E se leggete l'inchiesta, da essa 
risulta che furono escluse diciotto ditte 
appaltatrici, perchè tutte avevano liti col' 
Governo, e quegli altri due soci furono 
esclusi perchè arbitri in un arbitrato. Ma 
si dice: voi dovevate saperlo. E perchè? 
Perchè nel 1895-96 (notate, onorevoli col-
leghi) questi signori hanno costruito un 
palazzo Bocconi a Napoli. E sarà pure; ma 
siccome io partii da Napoli nell'aprile 1895, 
come potevo sapere che nel 1896 costrui-
vano il palazzo Bocconi? E quali ragioni 
avevo d'interessarmi di questo palazzo? 
Non basta. (Conversazioni). 

Permettete, onorevoli colleghi, parla uno 
che deve difendersi. 4 

Perchè dovevo sapere tutti i fatti di Na-

poli i che certamente ha popolazione mag-
giore di quella dell'industre Milano ? 

Ma di tutte queste questioni che l'ono-
revole preopinante ha sollevat-o contro di 
me, che cosa avete raccolto? Quello che avete 
raccolto dal discorso dell'onorevole Daneo : 
sarà, non sarà ; ci pare, non ci pare; non ab-
biamo una convinzione ma un dubbio ! E con 
tali opinioni e con del fumo si vuole ammaz-
zare un uomo politico! Ma voi come uo-
mini politici, come uomini di parte, vi ren-
dete conto delle conseguenze di questo vo-
stro a t to? Ve ne rendete conto, sì o no ? 
Io mi permetto di sottomettervi una sola 
considerazione, e cioè che questo veleno 
che si cerca di insinuare nel sangue di una 
nazione, come la nostra, è la peggiore azione 
che si possa immaginare, perchè oggi nel 
nostro paese c'è la convinzione che chi en-
tra nella politica è un disgraziato ; e la 
massima parte delle persone attive dicono: 
che Dio ci liberi dalla politica ! 

Ma voi comprendete, egregi colleghi, che 
questo è un atto di anticivismo, perchè, se 
c'è un sentimento, che io deploro, specie 
nei paesi meridionali, è quello, che si tra-
duce'in queste parole molto semplici : « que-
sto è un vero galantuomo, perchè non ha 
voluto essere neppure consigliere comu-
nale! » Ciò significa l'anticivismo perfetto, 
la rovina delle istituzioni ! Se la volete 
codesta rovinavate pure; ma io non posso 
associarmi a voi in nessun modo .(Commenti).. 

Delle cose posteriori al 1900, quando fui 
eletto deputato, che cosa si dice ? Vi si è 
detto che si parlava di una cointeressenza^ 
di un tal copialettere della ditta, e di quella 
certa ricevuta, che si parlava dell'affare del 
Gianicolo, che si parlava di ripresa dell'uf-
ficio professionale nel 1906, ma di aver poi 
avuto l'accertamento di ricchezza mobile 
solo l'anno scorso. In ultimo si accusa l'o-
norevole Guarracino di essere smemorato,, 
malato di amnesia. 

Della mia famosa cointeressenza vi ho 
dimostrato che nulla c'è di vero. Prima di 
scagliare un'accusa così atroce contro di 
me, o contro chiunque appartenga a que-
sta Assemblea, non ci vogliono fumi e 
dubbi, ma prove chiare e lampanti, per-
chè, in caso contrario, si commette un de-
litto. Ed io ripeto che ad un cointeressato 
non si fanno pagare gli interessi al suo dare. 
Ella, onorevole Chiesa, lo sa meglio di me. 
(Interruzione del deputato Eugenio Chiesa). 

Scusi, mi lasci parlare e vedrà che mi 
spiegherò bene. Non si fanno pagare gli in-
teressi, ma si .addebitano o si accreditano. 
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Lei è commerciante, ma io sono stato pure 
d i re t to re di un is t i tuto bancario. 

Ai cointeressati si addebi tano le par t i t e 
di capi tale e gli interessi, e poi, quando 
si fanno versamenti , si accreditano le par-
t i t e di capitale e gli interessi. Invece in 
questi tal i registri della Di t t a , che si dice 
dai commissari di avere, che io non ho 
mai visto, ma che spero vi siano, perchè 
la Commissione lo ha s tampato , in questi 
registri sono pe r fe t t amente addeb i ta t i a me 
capitali ed interessi. Ma accreditat i non 
trovate nè capitali, ne interessi.. Io li ho pa-
gat i sacrosantamente i miei debiti in capi-
ta le ed interessi ; e ad un cointeressato 
non si fa pagare solamente, ma si accredita 
e si addebita; questo è chiaro come la luce 
del sole. Questi interessi, che io ho pagato 
amichevolmente, furono del 6 per cento, 
misura non esigua, perchè allora il tasso 
di interesse non era quello d' oggi. Ora 
l 'art icolo 21 del Codice di commercio (per-
chè il p reopinante ha voluto dire che bi-
sognava tenere mol ta fede alle lettere, 
che si erano t rovate nei copia le t te re ; co-
pialet tere che io non ho vedut i , che non 
mi sono s ta t i mostrat i , sicché non so che 
cosa siano quelle tal i let tere) l 'ar t icolo 21 
dice: che il commerciante deve tenere un 
libro giornale, che present i giorno, per 
giorno, i suoi debit i e i suoi crediti , le ope-
razioni del commercio, le sue accettazioni , 
eccetera e poi l ' inventar io . Deve anche 
conservare in un fascicolo le l e t t e re e i te -
legrammi che riceve e copiare sopra un libro 
le let tere ed i te legrammi che spedisce. 

Ora, se è vero che quelle che risultano 
dal copialet tere devono essere considerate 
cose sacrosante, come dice il p reop inan te , 
a maggior ragione devono essere t e n u t e per 
vere le pa r t i t e che sono nei libri commer-
ciali, che si debbono poi deposi tare al t r ibu-
nale e che sono quelli che fanno fede, e che 
si chiamano i libri di commercio. 

E se in questi libri di commercio di quei 
signori voi avete t rova to di me semplice-
mente quello che ho pagato , ma nulla, pro-
prio nulla che abbia r icevuto, come vi per-
me t t e t e di par lare di cointeressenza ? 

Ma si dice a n c o r a : e perchè non pagas te 
l 'u l t ima no ta del villino a Eoma ? Aveva te 
bisogno di pagare a Napoli ? Ma l 'ho già 
de t to , non era possibile. Ella, onorevole 
Chiesa, non crede che alla fine di anno un 
capo d ' is t i tu to non si possa muovere . E va 
bene, non ci crederà lei, ma lo domandi 
a j -qua lunque commerciante, a qua lunque 
capo d ' i s t i tu to d ig red i to . 

1935 

Perchè a mezzo Guarracino e non di-
r e t t amen te ? E lo dissi il perchè. 

Ma il Guarracino non si è r icordato bei-
ne ! Ma io domando : chi si deve r icordare 
dei f a t t i propri , la persona cui i f a t t i in te-
ressano, od un terzo cui si dà preghiera di 
por tare una somma e versarla, e r ipor tarne 
la r icevuta ? 

Che il Guarracino non ricordasse bene la 
cosa, qual t o r to ? 

Non erano f a t t i suoi ! Doveva ben ricor-
dare i f a t t i suoi; ma dei f a t t i miei dovevo 
ricordarmene io, solo io! Invece di conte-
s ta re al Guarracino, dovevano contestare a 
me la cosa, e dirmi : perchè non ave te pa-
gato a Eoma ed ave te invece pagato a 
Napoli ? E questo non l 'hanno fa t to , non 
me lo hanno contestato, perchè se me lo 
avessero contestato, avrei risposto così co-
me ora ho risposto. 

Poi viene il Gianicolo. I così det t i ter-
reni del Gianicolo. Lascio all 'onorevole Guar-
rac ino di r ispondere su questo punto , per-
chè io non ne ho mai saputo niente, non 
ne avrei voluto saper niente,-e non ne sapevo 
niente . 

Non volli mai aver cointeressenze! E d 
una par te dei miei dispiaceri, in quella mìa 
v i ta bancaria, dprivò da che rif iutai par-
tecipazioni assai utili, appunto perchè non 
volevo mischiarmi in affari i quali non rite-
nevo dignitosi per me, e ne ebbi dolori ine-
narrabil i . 

Dunque , di questa partecipazione io non 
so niente. Dei terreni del Gianicolo se la 
sbrigherà l 'onorevole Guarracino. 

Ma, dice l 'onorevole Chiesa, voi avete 
ripreso l 'opera professionale nientemeno nel 
1906. E come va che vi t r ova t e tassato solo 
nel 1911-12 ? .Di un cosiffat to svarione non 
gliene fo tor to assolutamente, perchèognuno 
ha le sue d i re t t ive , ognuno ha la sua col-
t u r a e la sua men ta l i t à . 

L'onorevole Chiesa, per sua fo r tuna , non 
è avvocato. Per sua fo r tuna , perche non è 
una bella cosa essere a v v o c a t o oggi! 

Ma dirò all 'onorevole Chiesa che quello 
fu un nobilissimo a t to della mia vi ta , per-
chè io avevo un con t r a t t o con l ' is t i tuto che 
dirigevo, pel quale avevo diri t to, in casa di 
l iquidazione o di chiusura qualsiasi, nien-
temeno che a sei anna te di stipendio e d i 
uti l i ; e poiché queste ammontavano a 25,000 
lire ciascuna, avrei avu to di r i t to di esigere 
180 mila lire. Io invece dissi agli amminis t ra-
tori: non sono ab i tua to a queste cose. A ma 
non piace di farle. P iu t to s to fa temi riaprire 
lo studio un anno prima (perchè dal pa t t o 
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che avevamo sottoscrit to dodici anni pr ima 
mi era v ie ta to di avere lo studio di avvoca-
to), cercherò di r iavviarlo, e vi farò grazia di 
questo che sarebbe un mio dir i t to . Ed il mio 
disinteresse è dimostrato dalla relazione con 
cui si chiude, si liquida, sparisce nel 1907 
l ' I s t i tu to , e che finisce così : « I l vostro di-
r e t t o r e generale, la cui opera non venne 
mai meno sino alla fine di siffatto lungo pe-
riodo, si r i t i ra a 'v i ta pr iva ta ». 

Ma si dice : perchè siete s tato tassato tan-
to tardi? Perchè una clientela no a si ricrea 
da un giorno-al l 'a l t ro. Quando si è lasciata 
una professione per venti anni, non si hanno 
i clienti che aspet tano dietro la por ta . E la 
Finanza, così perspicace, e che io ho f a t t o 
di t u t t o per rendere ancora più perspicace 
nell'esercizio del mio manda to par lamentare 
•ed ho st imolata sempre, allora quando ha 
cominciato a vedere le prime liquidazioni 
dei Consigli d 'ordine, mi ha f a t t o sapere 
che voleva accertare la ricchezza mobile. 
E d eccomi lì pronto allo accer tamento della 
r icchezza mobile ! Ma se l 'onorevole preo-
pinante avesse voluto andare a fondo, a-
vrebbe dovuto leggere l 'accer tamento che 
mi si è f a t to , e che è cosa sagacissima. Per-
chè ella, per esempio, onorevole Chiesa, ha 
invest i to l 'onorevole Grippo, che è (lascia-
telo dire a me, e non a lui) il più illustre 
avvoca to vivente, e pur paga su ventimila 
lire l 'anno di reddi to . Ora, sa per quanto 
mi hanno tassato , pur non essendo io l'o-
norevole Grippo? Mi hanno tassato per do-
dicimila lire ! 

C H I E S A E U G E N I O . Hanno in t imato 
per t rentamila . . . 

A B I G N E N T E . Non hanno i ntimato nien-
te ! Lei deve andare a fondo, perchè non 
sono cose da scherzare! . . . 

Per esempio, gliel' ho de t to un ' a l t r a volta, 
io gli affìtt i li ho registrati ; e questo non 
Io fanno t u t t i i padroni di casa ! 

Dunque, è scritto in quella benedet ta 
liquidazione, chiamiamola così, che in t an to 
mi tassano. . . Prego 1' onorovole presidente 
del Consiglio di stare a sentire questa cosa, 
che è delle più monumental i . 

Dicevo dunque che è scrit to che, in t an to 
r iducevano a 12 mila lire il reddito, in 
q u a n t o sapevano che io, per l 'ufficio che 
credo di avere degnamente ricoperto [nel 
pubblico interesse per t r e anni con sacri-
fici inenarrabi l i della mia vita, non potevo 
eserci tare sul serio la professione di avvo-
ca to ; e d i fa t t i non sono po tu to giungere 
alla t r a t t a z i o n e di più di o t to o dieci cause 
in un anno. 

Non mi è riuscito perchè non ne 1®» 
avu to il t empo, occupato* come sopo staio» 
giorno e no t t e a fare relazioni e a scrivere 
cose per la Giunta del bilancio. Ora, questo-
è consegnato nientemeno ©he nella mia tas-
sazione. Di guisa che il giorno in cui, come f e -
licemente è accaduto ora, io non fossi stato 
più alla presidenza della Giunta del b i l a s -
ciò, la tassazione sarebbe s ta ta a u m e n t a l a 
nel successivo accer tamento ! 

Dunque, veda onorevole Chiesa, io non 
ne faccio di quelle cose di cui ella ha cse-
d u t a dovermi accusare : non ne ho ma i 
f a t t e . Pe rchè? Per molte ragioni : pr ima di 
t u t t o , perchè io sono un galantuomo ; e poi 
perchè non si può lasciare 1' abito. Io sono 
s tato per dodici anni avvocato erariale' e 
sento ancofa in me 1' amma erariale.. Io 
non posso spogliarmi di s a sentimento^ «he 
avevo fin da quando ero giovanet to . 

Nel discorso dell 'onorevole Chiesa, in-
fine, sebbene in un tono più dolce, si fece 
il processo alla Commissione d ' inch ies ta 
perchè non aveva f a t t o il suo dovere contro 
la Banca Commerciale. Se lo r icorda ono-
revole Chiesa? È vero questo? Poiché io 
l 'ho inteso ! Ma la Commissione, se l 'onore -
vole Chiesa si fosse preso il gusto di andare 
a leggere la relazione, avrebbe rilevato che 
ne dichiara pe r f e t t amen te corre t to l'ope-
ra to . Ora lei l ' acce t ta o non l 'accet ta questo 
voto della Commissione? * 

C H I E S A E U G E N I O . Lo apprezzo. 
A B I G N E N T E . Sta b e n e ; ma in ogni 

modo se ella avesse voluto andare a fondo 
della cosa, come ha voluto fa re con me, 
proprio a fondo, senza parziali tà, avrebbe 
t rova to , onorevole Chiesa, la ragione; ma 
io non voglio dirla. 

Infine egli disse: siamo alla ricerca della 
ver i tà . Dunque ha confessato che la ver i tà 
non è s tata accer ta ta ancora. Ed io debbo 
desumere il perchè poi la ver i tà sarebbe 
s t a t a accer ta ta (ad usum Delphini) solo con-
t ro di me. 

Ella dice: gli avvocati fuor i del Par la -
mento. E sta bene ; r icorderà che io lo ten ta i 
per le ferrovie, ma non vi riuscii ; si è t ro-
va to un mezzo termine, ma alla soluzione 
completa non si giunse. Comunque, se de-
vono andare fuor i t u t t i i signori avvocati , 
ella comprenderà che sarà molto difficile 
rec lu tare i membri dei Par lamento . Ma in 
ogni modo, se debbono andar fuori t u t t i gli 
avvocat i , andiamo fuori . 

Però ella si doveva porre il quesi to: 
quando il ministerio del l 'avvocato sarà con-
siderato così nefando che t u t t i coloro che 
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I(© <eseweitano, sa ranno cacc ia t i dalla Camera 
e da l Sena to ( n a t u r a l m e n t e perchè non bi-
sogna f a r e parz ia l i t à f r a i d u e r a m i del 
P a r l a m e n t o ) allora si a b o l i r a n n o anche i 
codici che stabil iscono che a d i fendere le 
cause v a d a n o gli a v v o c a t i ! P e r c h è sarà al-
lo ra difficile rec lu tar l i . T u t t i coloro che 
aspirassero a d i v e n t a r e qua lche cosa nella 
v i t a non accederebbero a ques ta professione 
che, d ivenu ta così ne f anda e così orribile, 
e v i d e n t e m e n t e sarà sch iva ta . Ciascuno an-
drà per a l t r a via . E a l lora dove t r o v e r e t e 
i mag i s t r a t i e gli a v v o c a t i e ra r ia l i ? 

Ma poi ci sono a l t r e ca tegor ie che do-
v rebbe ro essere escluse dalla Camera : ci 
sono i commerc ian t i , i membri delle So-
cie tà anonime, le qua l i sono so t to il con-
trollo del Minis tero di agr ico l tura ; ci sono 
poi gli indus t r ia l i i qual i d i r e t t a m e n t e o 
i n d i r e t t a m e n t e hanno a f fa r i con lo S t a t o 
(li possono avere anche i n d i r e t t a m e n t e senza 
accorgersene) . 

El la dunque , onorevole Chiesa , ha com-
messo una imprudenza 5 d icendo ques to . Sa 
el la q u a n t a gen te ha volu to a f f ron ta re ques to 
problema degli avvoca t i , ma ha poi visto 
che era insolubile? Yeda , sono suo collega 
in u n a Commissione, quel la della Giun ta 
dei t r a t t a t i e tar i f fe . Ora ella dovrebbe an-
darsene pe rchè è un impor ta to re ed espor-
t a t o r e ! 

Ma ella comprende che di ta r i f fe se ne 
i n t e n d e mol to solo chi vive della v i ta dei 
commerci . Tede d u n q u e che le esclusioni 
sono sempre asso lu tamente odiosé e spesse 
vo l te i m p r u d e n t i . 

Onorevol i colleghi, chiudo perchè non 
voglio a s so lu tamen te t ed i a rv i ancora . Sono 
s t a t e inf l i t te t a n t e amarezze a me; ma pa-
zienza. 

I l nostro i l lus t re Pres idente , ha cono-
sciuto un mio congiunto , che aveva da to 
t u t t a la sua v i t a a l paese. Orbene , egli mi 
d iceva sempre : « pe r car i tà , non m e t t e r t i 
nel la v i t a pubbl ica». Io ho res is t i to fino a 
44 anni , poi fu i e le t to . E lo fui , onorevole 
Chiesa, senza tocca re il mio collegio. Non 
voll i neppu re par la re . Anzi il g iorno della 
vo taz ione anda i nel capoluogo della pro-
vincia per fa r sì che la mia presenza non 
avesse m e n o m a m e n t e ad influire. 

Quel mio congiunto mi diceva : « la v i ta 
pol i t ica fa perdere il cuore, ma fa mori re 
di mal di cuore ». Lo r icordo ancora con 
g r a n d e amarezza . Ora se ciò si vo leva da 
quelli che mi hanno accusa to , questo cuore 
è ancora fo r t e , onorevole Chiesa. E d io sono 

cer to che servirò ancora f ede lmen te la pa-
t r i a a m a t a , sia pure come un mar t i r e , ma 
sereno ne l sacrifizio, perchè essa è più di 
t u t t o e più di t u t t i ! 

P R E S I D E N T E . I l seguito di ques ta di-
scussione è rimesso a domani . 

Pri'SfRla/jouc sii disegni sii ie»te. 

P R E S I D E N T E . H a faco l t à di par la re 
l 'onorevole minis t ro del tesoro. 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Mi onoro 
di p r e sen t a r e alla Camera i seguent i dise-
gni di legge: 

Maggiori assegnazioni e d iminuzioni di 
s t anz iament i su t a lun i capitol i dello s t a to 
di previs ione della spesa del Ministero della 
g u e r r a per l 'esercizio finanziario 1912-13; 

Maggiore assegnazione sul capitolo 62 
« pane alle t r u p p e » dello s t a to di previ-
sione della spesa del Ministero della g u e r r a 
per l 'esercizio finanziario 1912-13. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
minis t ro del tesoro della presentaz ione dei 
seguenti disegni di legge : 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s t anz iament i su t a lun i capi to l i dello s ta to 
di previs ione della spesa del Ministero del la 
guer ra per l 'esercizio finanziario 1912-13; 

Maggiore assegnazione sul capi tolo 62 
« pane alle t r u p p e » dello s ta to di previ-
sione della spesa del Ministero della guer ra 
pe r l 'esercizio finanziario 1912-13. 

Quest i disegni di legge sa ranno inv ia t i 
al la Giun ta generale del bilancio. 

Interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a di una 

in t e rpe l l anza p resen ta t a oggi. 
C A M E R I N I , segretario, legge: 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e i 

minis t r i della gue r ra e della mar ina , per 
sapere se non credano pregiudizievole agli 
interessi dello S t a t o e incompat ib i le coi do-
ver i della disciplina mi l i t a re che ufficiali di 
t e r r a o di mare facc iano p a r t e di associa-
zioni segrete. 

« Meda ». 
P R E S I D E N T E . L ' in terpel lanza tes té 

l e t t a sarà inscr i t ta nel l 'ordine del giorno, 
semprechè i minis tr i compe ten t i non vi si 
oppongano nel t e rmine r ego lamen ta re . 

La sedu ta è t o l t a alle 20.10. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione intorno alla 

Relazione della Commissione d ' inchies ta 
sulla costruzione del Palazzo di Giustizia in 
Roma. 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Eiorganizzazione del Consiglio supe-
riore \di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi {Approvato dal Senato). (972) 

4. Provvedimenti pel riordinamento de-
gli stabilimenti salifero-balneari di Salso-
maggiore. (1341) 

5. Approvazione di eccedenza di impe-
gni per la somma di lire 5,912.32 verificatasi 
sull'assegnazione del capitolo n. 64, dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoro, per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12 concernente spesa facoltat iva. 
(1210) 

6. Trat tamento fiscale del maltosio e 
degli sciroppi di maltosio, che nel consumo 
possono servire agli usi del glucosio. (1304) 

7. Circoscrizione dei comuni di Diano 
Marina, Diano Calderina e Diano Castello, 
in provincia di Porto Maurizio. (1331) 

8. Disposizioni sul personale tecnico 
dell' Amministrazione della Sani tà pub-
blica. (1266) 

9. Costruzione di una caserma per la 
Regia Guardia di finanza in Roma. (1196) 

10. Proroga della validità delle dispo-
sizioni degli articoli 3 e 5 della legge 30 gen-
naio 1898, n. 21, portante provvedimenti 
per il credito fondiario nell'isola di Sar-
degna. (1333) 

11. Maggiore assegnazione di lire 1,700,000 
allo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1912-13, in conseguenza delle spese 
per i servizi del contingente militare ma-
rittimo e delle regie navi distaccati in E -
stremo Oriente. (1351) 

12. Provvedimenti a favore della marina 
libera. (1362) 

13. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello S ta to per l'esercizio 
finanziario 1910-11. (986) 

14. Riscatto dei tronchi ferroviari Bagni 
di Lucca-Castelnuovo di Garfagnana ed 
Aulla-Monsone, nonché la risoluzione della 
«essione dell'esercizio del tronco ferroviario 

di Stato Lucca-Bagni di Lucca della ferrovia 
Aul la -Lucca . (1352) 

15. Sistemazione della sezione industriale 
del Regio Is t i tuto industriale. (Approvato 
dal Senato). (1353) 

16. S tato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giu-
gno 1914. (1229) 

17. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 
al 30 giugno 1914. (1235) 

18. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sar-
degna e la Corsica. (688) 

19. Annullamento' del canone daziario 
consolidato governativo assegnato alle Isole 
Tremiti . (1244) 

20. Conversione in legge del Regio de-
creto 17 novembre 1912, n. 1238, portante 
provvedimenti relativi alla Camera agru-
maria. (1277) 

21. Pensioni agli ufficiali del Genio mili-
tare provenienti dagli ingegneri. (1316) 

22. Convalidazione del Regio decreto 
22 dicembre 1910, n. 873, che stabilisce il 
regime delle tare per gli olì minerali, di 
resina e di catrame ammessi al dazio con-
venzionale di lire 16 il quintale. (957) 

23. Provvedimenti per agevolare l'esecu-
zione di lavori pubblici (Lavori idraulici e 
bacini montani - Strade d'accesso alle sta-
zioni ferroviarie ed ai p rti - Strade della 
Maremma Toscana) (1279) 

24. Provvedimenti per combattere l 'al-
coolismo. (Approva to dal Senato). (885) 

25. Provvedimenti per la protezione de-
gli animali. {Approvato dal Senato). (911) 

26. Costituzione del comune di Rivarolo 
del R e e Uniti . (1347) 

27. Autorizzazione di spesa per l 'at tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 

28. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nello provincie dell 'ex-Stato pontifìcio, del-
l 'Emilia e di Grosseto. (252) 

29. Sulle decime ed altre prestazioni fon-
diarie {Approvato dal Senato). (160) 

30. Facol tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. (138) 

31. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140) 

32., Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 
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33. Conversione in legge del Eegio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che ap-
prova la convenzione per l'esercizio da pa r t e 
dello S ta to della ferrovia a vapore t r a la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Garda . 
(219) 

34. Pensione ed indenni tà agli operai 
della Zecca. (472) 

35. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annua l i t à dovu te dai co-
muni delle provincie venete e di Mantova , 
in rimborso delle somme paga te dallo S ta to 
per spedali tà di suddi t i poveri i ta l iani ri-
covera t i negli ospedali aus t ro-ungar ic i , ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. (186) 

36. I s t i tuz ione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347Ì 

37. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amminis t ra t ivo delle scuole industr ial i 
e commerciali e del personale tecnico delle 
ca t t ed re ambu lan t i di agr icol tura . (782) 

38. Ordinamento dell 'albo giudiziario de-
gli ingegneri, a rch i te t t i ed agronomi. (591) 

39. Aggregazione del comune di San ta 
"Domenica Vi t tor ia al mandamen to di F ran-
cavil la Sicilia. (483) 

40. Disposizioni s u r rea to di diffamazio-
ne. (85) 

41. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

42. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, del l 'Ospedale 
d i San t a Chiara, della Congregazione di 
car i tà , del l 'Orfanotrof io femminile e del-
l'Ospizio di mendici tà di Pisa. (803) 

43. P rovved iment i per le case popolar i 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t rasfer imento di proprietà d ' a l t r i edi-
lìzi ad uso di abitazione. (450) 

44. Aumento del numero dei consiglieri 
di S ta to . (57-8) 

45. P rovved iment i per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rust ica 
e per il bene di famiglia. (449). i 

46. Indicazioni s tradali (D ' iniziativa del 
Senato). (741) 

47. Lot te r ia a favore delle Congregazioni 
di cari tà di Caltagirone e Grammichele. (787) 

48. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
ospedali di Orte, Vetral la , Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

49. Tombola telegrafica a f avore degli 
ospedali di Furc i (Santa Teresa di E iva ) e 
Francavi l la di Sicilia. (693) 

50. Tombola a favore della Congrega-
zione di cari tà , dell 'ospedale civico e del 
ricovero di mendici tà d 'Ebol i . (890) 

51. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragusa , Eagusa Inferiore, Mon-
terosso, Cbiaramonte Gulfi, Giar ra tana e 
Buccheri , e degli asili infanti l i e di mendi-
ci tà di de t t i comuni. (789) 

52. Concorso dello S ta to nelle spese per 
un momumento che ricordi in Melito P o r t o 
Salvo lo sbarco di Garibaldi . (942) 

53. Eiunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) 

54. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i locali. (904) 

55. Per la difesa del paesaggio. (496) 
56. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

e tà degli ufficiali generali. (301) 
57. Tombola a favore degli ospedali ed 

asili infanti l i di S. Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro , e 
dei r icoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia , P ie t ra Montecorvino, Casalvecchio 
di Pugl ia , S. Paolo Civitate e Chieuti. (1060) 

58. Tombola a favore degli ospedali esi-
s tent i nei mandament i di Cassino, At ina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

59. Tombola a favore degli ospedali di 
Castel laneta, Mart ina Franca , Ginosa, Mot-
tola e La te rza . (1062) 

60. Tombola telegrafica a beneficio del-
l 'ospedale civile di Andr ia . (1069) 

61. Tombola a favore degli ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri. (1083) 

62. Is t i tuzione di uffici interregionali e di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici . (64) 

63. Tombola a favore delle Opere pie di 
Sant 'Angelo Lodigiano. (1070) 

64. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
di mendici tà ed annesso ospedale civile di 
Cagnano Varano e degli ospedali di Carpino 
e Eod i Garganico. (1068) 

65. Tombola a favore di I s t i t u t i di be-
neficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. 
(1104) 

66. Provved iment i a favore del comune 
di Massafìscaglia. (1106) 

67. Tombola a beneficio dell 'ospedale di 
Guglionesi. (1071) 

68. Sulle stazioni municipali per le disin-
fezioni dei locali di isolamento per le ma-
la t t i e infe t t ive e sulle scuole per infermieri 
e disinfet tori pubblici . (778) 

69. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Gaeta e di Fondi . (1160) 

70. Conversione in tombola della lot ter ia 
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autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272. (1180) 

71. Lotteria a favore del Eicovero di 
mendicità e della .Società delle case popo-
lari di Livorno. (1173) 

72. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'ospedale di Umbertide e degli 
ospedali di Pietralunga ei Montone. (1187) 

73. Linea di navigazione tra l ' I talia e 
il Canadà. (662) 

74. Eiforma della legge sui piccoli falli-
menti. (353) 

75. Affrancazione dalle tasse di pedag-
gio di tre ponti sull'Arno. (1278) 

76. Iscrizione nei Collegi dei ragionieri. 
(1162 e 1162-6®«) 

77. Pro supplenti scuole medie ex inca-
ricati . (418) 

78. Istituzione di Collegi di probiviri 
per l'agricoltura, l'industria e il commercio. 
(269) 

79. Disposizioni eccezionali per i titoli 
del Debito pubblico al portatore* smarriti 
o distrutti nel disastro del 28 dicembre 1908. 
(363) 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 

80. Modificazione all'articolo 88 della 
legge elettorale politica. (387) 

81. Eelazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. VII I -H«) . 

82. Svolgimento di una mozione del de-
putato Cavagnari ed altri circa le espro-
priazioni per pubblica utilità. 

Modificazione dell'articolo 77 della leg-
ge 7 luglio 1907, n / 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all 'industria privata. (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
83. Sul contratto di lavoro di impiegati 

di aziende private e commessi di negozio. 
(1264) 

84. Costituzione in comune di Calciano 
frazione del comune di G-araguso (1Modifi-
cazioni del Senato ). (761-B) 

85. Costituzione dei comuni di Ussita e 
Castel Sant'Angelo. (1348) 

86. Tombola telegrafica a favore dell'O-
spedale di Portoferraio, della Società volon-
taria di soccorso e di Mutuo soccorso di Li-
vorno (Pubblica Assistenza e Croce Verde 
riunite). (823) 

87. Modificazioni alle disposizioni di legge 
concernenti gli uscieri di conciliazione. 
(1271) 

88. Approvazione della Convenzione in-
ternazionale sull'oppio, firmata all 'Aja addì 

«.23 gennaio 1912. (1240) 
89. Stato di previsione dell'entrata per 

l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 30 
giugno 1914. (1224) 

90. Modificazioni alla legge 15 luglio 1911, 
n. 749, relativa alla istituzione di una tassa 
sui marmi del comune di Carrara; esten^ 
sione della tassa medesima agli altri comuni 
della provincia di Massa Carrara ed a quelli 
della provincia di Lucca, ed iscrizione ob-
bligatoria degli operai del marmo di dette 
Provincie alla Cassa Nazionale di Previ-
denza. (1336) 

91. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione all 'articolo 10 delle 
norme aggiunte al regolamento d'igiene del 
comune di Eoma. (1357) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1913 — Tip. della Camera dei Deputati. 


